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1. Definizioni 
 
Autorità 
competente (AC) Il Comune di Pallanzeno. 

Ente di controllo  
 Agenzia per la protezione dell’ambiente della Regione Piemonte. 

Autorizzazione 
integrata 
ambientale (AIA) 

Il provvedimento che autorizza l'esercizio di un impianto o di parte di esso a 
determinate condizioni che devono garantire che l'impianto sia conforme ai 
requisiti del decreto legislativo n. 152 del 2006 e s.m.i.. L’autorizzazione 
integrata ambientale per gli impianti rientranti nelle attività di cui all’allegato 
VIII alla parte II del decreto legislativo n. 152 del 2006 e s.m.i. è rilasciata 
tenendo conto delle considerazioni riportate nell’allegato XI del medesimo 
decreto e nel rispetto delle linee guida per l’individuazione e l’utilizzo delle 
migliori tecniche disponibili, emanate con uno o più decreti dei Ministri 
dell'ambiente e della tutela del territorio, per le attività produttive e della 
salute. 

Gestore La presente autorizzazione è rilasciata a Travi e Profilati di Pallanzeno S.r.l., 
indicato nel testo seguente con il termine Gestore. 

Impianto L'unità tecnica permanente in cui sono svolte una o più attività elencate 
nell’allegato VIII alla parte II del decreto legislativo n. 152 del 2006 e s.m.i. e 
qualsiasi altra attività accessoria, che siano tecnicamente connesse con le 
attività svolte nel luogo suddetto e possano influire sulle emissioni e 
sull'inquinamento 

Inquinamento L'introduzione diretta o indiretta, a seguito di attività umana, di sostanze, 
vibrazioni, calore o rumore o più in generale di agenti fisici o chimici, nell'aria, 
nell'acqua o nel suolo, che potrebbero nuocere alla salute umana o alla qualità 
dell'ambiente, causare il deterioramento di beni materiali, oppure danni o 
perturbazioni a valori ricreativi dell'ambiente o ad altri suoi legittimi usi. 

Migliori tecniche 
disponibili (MTD) 

La più efficiente e avanzata fase di sviluppo di attività e relativi metodi di 
esercizio indicanti l'idoneità pratica di determinate tecniche a costituire, in 
linea di massima, la base dei valori limite di emissione intesi ad evitare 
oppure, ove ciò si riveli impossibile, a ridurre in modo generale le emissioni e 
l'impatto sull'ambiente nel suo complesso. 

Piano di 
Monitoraggio e 
Controllo (PMC) 

I requisiti di controllo delle emissioni, che specificano, in conformità a quanto 
disposto dalla vigente normativa in materia ambientale e nel rispetto delle 
linee guida di cui all’articolo 4, comma 1, la metodologia e la frequenza di 
misurazione, la relativa procedura di valutazione, nonché l’obbligo di 
comunicare all’autorità competente i dati necessari per verificarne la 
conformità alle condizioni di autorizzazione ambientale integrata ed 
all’autorità competente e ai comuni interessati i dati relativi ai controlli delle 
emissioni richiesti dall'autorizzazione integrata ambientale, sono contenuti in 
un documento definito Piano di Monitoraggio e Controllo che è parte 
integrante della presente autorizzazione. Il PMC stabilisce, in particolare, nel 
rispetto delle linee guida di cui all’articolo 4, comma 1 e del decreto di cui 
all’articolo 18, comma 2, le modalità e la frequenza dei controlli programmati 
di cui all’articolo 11, comma 3. 

Uffici presso i 
quali sono 
depositati i 
documenti 

I documenti e gli atti inerenti il procedimento e gli atti inerenti i controlli 
sull’impianto sono depositati presso il Comune di Pallanzeno e la Provincia 
del Verbano Cusio Ossola, al fine della consultazione del pubblico. 
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Valori Limite di 
Emissione (VLE) 

La massa di inquinante espressa in rapporto a determinati parametri 
specifici, la concentrazione ovvero il livello di un'emissione che non possono 
essere superati in uno o più periodi di tempo. I valori limite di emissione 
possono essere fissati anche per determinati gruppi, famiglie o categorie di 
sostanze, segnatamente quelle di cui all'allegato X alla parte II del decreto 
legislativo n. 152 del 2006 e s.m.i.  
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2. Introduzione 

2.1. Atti presupposti 

vista L’autorizzazione integrata ambientale nr. 414 del 10/08/2006 

vista La modifica dell’ autorizzazione integrata ambientale n. 474 del 20/09/2007 

 

2.2. Atti normativi 
Visto  il Decreto Legislativo 3 Aprile 2006, n. 152 e s.m.i. “"Norme in materia ambientale"”; 
visto Il Decreto Legislativo 31 Marzo 1998, nr. 112 “Conferimento di funzioni e compiti 

amministrativi dello Stato alle Regioni ed agli Enti Locali” 
vista La Legge Regionale del 26 Aprile 2000, nr. 44 con la quale sono state approvale le 

disposizioni normative per l’attuazione del D.Lgs. 112/98. 
visto Il Decreto Legislativo nr. 267/00 “Testo unico sull’ordinamento degli Enti Locali” 
visto Il Decreto Presidente della Repubblica nr. 160/10 “Regolamento per la semplificazione 

ed il riordino della disciplina sullo sportello unico per le attivita' produttive, ai sensi 
dell'articolo 38, comma 3, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133” 

vista  la Circolare Ministeriale 13 Luglio 2004 “Circolare interpretativa in materia di prevenzione 
e riduzione integrate dell'inquinamento, di cui al decreto legislativo 4 Agosto 1999, n. 
372, con particolare riferimento all’allegato I”; 

visto  il Decreto Ministeriale 31 Gennaio 2005 “Emanazione di linee guida per l'individuazione e 
l'utilizzazione delle migliori tecniche disponibili, per le attività elencate nell'allegato I del 
decreto legislativo 4 agosto 1999, n. 372”, allegato III pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale 
N. 135 del 13 Giugno 2005; 

visto  l'articolo 29-sexies del D.Lgs. n. 152/2006 e s.m.i., che prevede che l'autorità competente 
rilasci l'autorizzazione integrata ambientale tenendo conto di tutte le misure necessarie 
per soddisfare i requisiti di cui agli articoli 6, comma 15, e 29-septies, al fine di 
conseguire un livello elevato di protezione dell’ambiente nel suo complesso.  
3. L'autorizzazione integrata ambientale deve includere valori limite di emissione fissati 
per le sostanze inquinanti, in particolare quelle elencate nell'allegato X, che possono 
essere emesse dall'impianto interessato in quantità significativa, in considerazione della 
loro natura, e delle loro potenzialità di trasferimento dell'inquinamento da un elemento 
ambientale all'altro, acqua, aria e suolo, nonché i valori limite ai sensi della vigente 
normativa in materia di inquinamento acustico.  
Se necessario, l'autorizzazione integrata ambientale contiene ulteriori disposizioni che 
garantiscono la protezione del suolo e delle acque sotterranee, le opportune disposizioni 
per la gestione dei rifiuti prodotti dall'impianto e per la riduzione dell'inquinamento 
acustico. Se del caso, i valori limite di emissione possono essere integrati o sostituiti con 
parametri o misure tecniche equivalenti. Per gli impianti di cui al punto 6.6 dell'allegato 
VIII, i valori limite di emissione o i parametri o le misure tecniche equivalenti tengono 
conto delle modalità pratiche adatte a tali categorie di impianti. 
4. Fatto salvo l'articolo 29-septies, i valori limite di emissione, i parametri e le misure 
tecniche equivalenti di cui ai commi precedenti fanno riferimento all'applicazione delle 
migliori tecniche disponibili, senza l'obbligo di utilizzare una tecnica o una tecnologia 
specifica, tenendo conto delle caratteristiche tecniche dell'impianto in questione, della 
sua ubicazione geografica e delle condizioni locali dell'ambiente. In tutti i casi, le 
condizioni di autorizzazione prevedono disposizioni per ridurre al minimo l'inquinamento 
a grande distanza o attraverso le frontiere e garantiscono un elevato livello di protezione 
dell'ambiente nel suo complesso. 
5. l’autorità competente rilascia l’autorizzazione integrata ambientale osservando quanto 
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specificato nell’art. 29-bis, commi 1, 2 e 3. In mancanza delle linee guida di cui all’art. 29-
bis, comma 1, l’autorità competente rilascia comunque l’autorizzazione integrata 
ambientale tenendo conto di quanto previsto nell’allegato XI. 
6. L'autorizzazione integrata ambientale contiene gli opportuni requisiti di controllo delle 
emissioni, che specificano, in conformità a quanto disposto dalla vigente normativa in 
materia ambientale e nel rispetto delle linee guida di cui all'articolo 29-bis, comma 1, la 
metodologia e la frequenza di misurazione, la relativa procedura di valutazione, nonché 
l'obbligo di comunicare all'autorità competente i dati necessari per verificarne la 
conformità alle condizioni di autorizzazione ambientale integrata ed all'autorità 
competente e ai Comuni interessati i dati relativi ai controlli delle emissioni richiesti 
dall'autorizzazione integrata ambientale.  
7. L'autorizzazione integrata ambientale contiene le misure relative alle condizioni diverse 
da quelle di normale esercizio, in particolare per le fasi di avvio e di arresto dell'impianto, 
per le emissioni fuggitive, per i malfunzionamenti, e per l'arresto definitivo dell'impianto. 

visto  inoltre l'articolo 29-sexies del D.Lgs. n. 152/2006 e s.m.i., a norma del quale “i valori 
limite di emissione fissati nelle autorizzazioni integrate non possono comunque essere 
meno rigorosi di quelli fissati dalla normativa vigente nel territorio in cui è ubicato 
l’impianto”. 

visto  l'articolo 29-sexies del D.Lgs. n. 152/2006 e s.m.i., che prevede che l'autorità competente 
possa prescrivere l'adozione di misure più rigorose di quelle ottenibili con le migliori 
tecniche disponibili al fine di assicurare in tale area il rispetto delle norme di qualità 
ambientale; 

visto  l’art. 29-quater comma 11 del D.Lgs. n. 152/2006 e s.m.i., che prevede che le 
autorizzazioni integrate ambientali, rilasciate ai sensi del presente decreto, sostituiscono 
ad ogni effetto le autorizzazioni riportate nell’elenco dell’allegato IX 
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3. Oggetto dell’autorizzazione 

Ragione sociale TRAVI E PROFILATI DI PALLANZENO S.r.l. 

Sede legale  Via Sempione, 7 – 28884 Pallanzeno (VB) 

Sede operativa  Via Sempione, 7 – 28884 Pallanzeno (VB) 

Tipo di impianto Produzione, lavorazione  e commercio del ferro e 
dell’acciaio e di materiali e prodotti per la siderurgia 

Codice e attività IPPC 1. Codice IPPC: 2.3 a) – Impianti destinati alla 
trasformazione di metalli ferrosi mediante laminazione 
a caldo con una capacità superiore a 20 tonnellate di 
acciaio grezzo all’ora.  

2. Codice NOSE-P: 104.12 – Produzione primaria o 
secondaria di metalli e impianti di sinterizzazione 
(Industria metallurgica che comporta processi di 
combustione) 

Gestore Sig. Lama Massimo 
c/o sede operativa - 0324-5011  
m.lama@duferdorfin.it 

Referente Sig. Calderara Diego 
c/o sede operativa - 0324-5011  
d.calderara@duferdorfin.it 

Rappresentante legale Sig. Lama Massimo 
c/o sede operativa - 0324-5011  
m.lama@duferdorfin.it  

Impianto a rischio di incidente 
rilevante 

NO 

Numero di addetti 190 

Sistema di gestione ambientale  No 

Impianto con effetti transfrontalieri No 

Sì 
Verbale numero Tipologia di contestazione 

Ordinanza 
ingiunzione Prot. N. 
46959/7°  

Verbale n. 14/07 ARPA per cumuli di 
refrattario, rifiuti misti da demolizione, 
fusti grasso 

Ordinanza 
ingiunzione 46964/7° 

Verbale 13/07 ARPA stoccaggio 
traversine ferroviarie 

Ordinanza 
ingiunzione 
0064768/7° 

Verbale 17/07 ARPA per superamento 
parametro ferro in acque di scarico 

Ordinanza 
ingiunzione 
0006395/7° 

Verbale 24/05 ARPA per superamento 
parametro ferro in acque di scarico 

Verbale 25/OM ARPA 
del 19/02/07 

Presenza valvola bypass 

Verbale 
amministrativo 16/10 
del 14/05/10 

Mancata presa in carico di rifiuto cavi 
elettrici 

Numero Decreto 
20101180 

Mancata esecuzione analisi sulle acque 
di prima pioggia 

Misure penali o amministrative 
riconducibili all’impianto o parte di 
esso, ivi compresi i procedimenti in 
corso alla data della presente 
domanda 

Numero Decreto 
20120892 

Mancata esecuzione di autocontrolli su 
alcuni punti di emissione 
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Nata dall'alleanza strategica tra due importanti player mondiali del settore siderurgico, Duferco 
Group e Nucor Corporation, Duferdofin-Nucor è oggi primario punto di riferimento in Italia, Europa 
e Nord Africa, per la produzione di travi e di laminati lunghi. La sapiente combinazione di Know-
how, tecnologie e risorse umane ha dato naturalmente vita ad un sistema coeso, solido e integrato 
di aziende, capace di ottenere le massime sinergie nella produzione di laminati, a costi competitivi 
e minimo impatto ambientale. 

L'azienda, con sede a San Zeno Naviglio in provincia di Brescia e con 4 unità produttive a San 
Zeno Naviglio, Giammoro, Pallanzeno e San Giovanni Valdarno, controlla l'intera filiera produttiva, 
dall'acciaio liquido al prodotto finito. La copertura capillare del territorio e l'accesso al mare 
consentono a Duferdofin-Nucor di garantire un servizio tempestivo e di qualità sul mercato 
nazionale ed internazionale, anche attraverso la propria rete distributiva gestita con i magazzini 
Acofer di S. Zeno e Giammoro e con i magazzini Disider di S. Giovanni Valdarno e Avezzano. 
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Per le diverse attività IPPC il Gestore ha dichiara to le seguenti fasi rilevanti . 

1. RICEZIONE MATERIE PRIME 
2. STOCCAGGIO MATERIE PRIME  
3. VERIFICA PRELIMINARE DEL MATERIALE  
4. PRELIEVO DALL’AREA DEPOSITO MATERIE PRIME    
5. FORNO DI RISCALDO  con una capacità di 100 t/h; il Gestore ha dichiarato le seguenti fasi: 

5.1 Preriscaldo  
5.2 Riscaldo 
5.3 Equalizzazione  

6 SFORNAMENTO E DISCAGLIATURA  con una capacità di 100 t/h 
7 SBOZZATURA 
8 TRENO FINITORE 
9 RAFFREDDAMENTO BARRE 
10 RADDRIZZATURA 
11 TAGLIO 
12 STOCCAGGIO PRODOTTI FINITI 
 

Si riporta la seguente tabella riassuntiva 
 
 

Impianto Produzione* Capacità 
produttiva 

massima (ton) 

Capacità 
produttiva anni 
2005-2011 (ton) 

Note 

Stoccaggio materie 
prime 

344.019 700.000 362.780 *I dati di 
produzione si 
riferiscono al 
2011 

Forno di riscaldo 341.888 695.664 360.533  

Sfornamento e 
discagliatura 

336.040 683.765 354.366  

Sbozzatura  

Treno finitore 

331.792 675.121 349.886 

 

Raffreddamento 
barre 

 

Raddrizzatura  
Taglio 

323.715 658.686 341.369 

 
Stoccaggio prodotti 
finiti 

323.715 658.686 341.369  

 

 

Il Gestore ha inoltre dichiarato le seguenti attività tecnicamente connesse  alle attività principali: 

 
1. area di montaggio attrezzature: destinata al montaggio dei cilindri e delle attrezzature di 

laminazione 
 

2. torneria cilindri: area destinata alla calibrazione e rigenerazione dei cilindri di laminazione 
mediante torni ed impianto di ricarica e saldatura. In questo reparto vengono preparati i 
cilindri da montare sulle gabbie di laminazione 
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3. montaggio/allestimento treno: vengono effettuate le operazioni di preparazione dei cilindri e 
delle attrezzature sulle gabbie di laminazione 

4. produzione di aria compressa: l’impianto è costituito da n. 2 compressori che asservono 
tutto il complesso. 

5. area officina: all’interno dell’azienda è attrezzata, in un capannone,  l’officina per lavori di 
riparazione e manutenzione di apparecchiature meccaniche ed elettriche. Per gli interventi 
di manutenzione è servita da un carroponte da 10 tonn  

6. manutenzione meccanica/elettrica: vengono effettuati i controlli e viene fornita assistenza ai 
reparti produttivi 

7. area laboratorio: destinata alle prove meccaniche e chimiche sulla produzione con 
l’emissione di certificati CE. Con un taglio al plasma o mediante seghetto a nastro (punto di 
emissione E 3) si preparano provini che vengono sottoposti a prove di resilienza, trazione  
ed analisi con quantometro (percentuale di metalli presenti nelle barre) e microscopio 
(analisi cricche) 

8. la produzione e distribuzione calore per uso riscaldamento (1,1 MW complessivi) tramite 
caldaie: 
- 1 utilizzata per lo scambiatore di calori nella centrale di decompressione metano (235 

KW) 
- 1 utilizzata per il riscaldamento e produzione acqua calda per palazzina uffici e mensa 

aziendale (555 Kw) 
- 1 utilizzata per il il riscaldamento e produzione acqua calda per gli spogliatoi di reparto 

(88 Kw) 
- 2 in parallelo utilizzate per il riscaldamento del laboratorio qualità (30 Kw ognuna) 
- 1 utilizzata per riscaldamento officine di manutenzione (kW 164); 

9. riduzione di tensione mediante trasformatori ad olio:  All’interno del complesso sono 
installati alcuni trasformatori ad olio, tutti dotati di serbatoi di raccolta di eventuali perdite, 
che abbassano la tensione da 132 kV a 3,8 kV. Ogni impianto IPPC è poi dotato di un 
trasformatore al fine di ridurre la tensione di ingresso pari a 3,8 kV alla tensione utile sul 
secondario per il corretto funzionamento del treno di laminazione.  

Tale tensione è variabile, mediante variatore di tensione azionabile sotto carico, con 
tensioni massime al secondario inferiori ai 300 Volt. Sono inoltre installati trasformatori 3,8 
kV / 380 V che forniscono la tensione opportuna per forza motrice e luce. 
Risulta presente anche un linea ausiliaria a 15 kV con trasformatore dedicato 15 kV / 380V, 
dotato anch’esso di dispensatore e vasche di raccolta di eventuali perdite di oli. 
Su tutti i trasformatori sono state effettuate analisi volte a determinare la presenza di PCB, 
che hanno rilevato l’assenza di tale componente. 
 

10. serbatoio fuori terra: Al servizio delle macchine dell’azienda, in particolare per 
l’autotrazione, vi è un serbatoio fuori terra con capacità di 7000 litri contenente gasolio per 
autotrazione e due cisterne della capacità di 9000 litri per lo stoccaggio del rifiuto emulsioni 
non clorurate. Tutti i serbatoi sono dotati di tettoia e di bacino di contenimento. 
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11. acque di raffreddamento: le acque derivanti dal processo produttivo sono costituite da 
acque di raffreddamento che vengono totalmente riciclate, tranne  le acque di scarico 
necessarie al mantenimento delle caratteristiche fisiche dell’acqua dell’impianto di 
depurazione che vengono convogliate in un unico punto di scarico S1. Tale scarico 
confluisce mediante tubazione in corpo idrico superficiale (Fiume Toce). 

12. Acque di prima pioggia: l’azienda ha ottenuto l’autorizzazione allo scarico delle acque di 
prima pioggia come previsto dal Regolamento Regionale nr. 1/R del 2006 che è stata 
inglobata nell’autorizzazione AIA. Le acque di prima pioggia vengono raccolte dalle 
superfici scolanti costituite da : 

- strade per la viabilità interna e piazzali destinati alla sosta/parcheggio: 
- area di deposito materie prime e rifiuti. 

 
Di fatto vengono raccolte tutte le acque provenienti dalle superfici impermeabilizzate. 

Le acque di scarico delle tre zone confluiscono in due punti diversi: S4 Scarico derivante 
dal settore 1 che confluisce lo scarico in acque superficiali attraverso la rete pluviale 
esistente della palazzina uffici, le zone 2 e 3 confluiscono quali reintegri all’impianto di 
depurazione e ricircolo delle acque di raffreddamento del laminatoio. 

Le vasche posizionate risultano essere quelle previste ed approvate dalla Determinazione 
n. 501 del 02/10/2007 della Provincia del VCO. 

 
Il sistema risulta completamente automatizzato in modo che le acque di seconda pioggia 
vengano allontanate tal quale. 
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4. Inquadramento territoriale e ambientale 
L’insediamento dell’azienda Travi e Profilati di Pallanzeno S.r.l., è situato nel comune di 
Pallanzeno, con ingresso in via Sempione 7.  
I comuni limitrofi sono: Piedimulera, Anzola d’Ossola e Vogogna. 
L’intero complesso produttivo confina a: 

- Sud con zona residenziale  
- Nord con Torrente Anza 
- Est con linea ferroviaria 
- Ovest con strada provinciale 65 

Il transito di mezzi lungo le strade urbane è costituito sia da mezzi pesanti diretti verso lo 
stabilimento Travi e Profilati di Pallanzeno S.r.l.che verso le altre attività produttive presenti in 
zona. 
Nella zona in un raggio di 5 km esistono altri insediamenti industriali. 
Attualmente lo Stabilimento riceve e spedisce le merci via gomma e per ferrovia. 
 
Lo stabilimento occupa i seguenti fogli e mappali nei comuni indicati: 
 

Comune di Pallanzeno 
• foglio 4, mappali 121, 382 
• foglio 5, mappali 42, 126, 127, 158,  
• foglio 7, mappali 123 
• foglio 8, mappali 113, 473, 475, 267, 300 
• foglio 9, mappali 104, 169 
• foglio 11, mappali 47 
• foglio 12, mappali 92, 221, 301, 517, 518, 566, 586, 588, 590, 592 

 
Comune di Piedimulera 

• foglio 4, mappali 1 
• foglio 5, mappali 19 
• foglio 6, mappali 1 

 
Comune di Vogogna 

• foglio 1, mappali 67, 95, 99 
• foglio 78, mappali 1, 28, 41, 408, 411, 413, 419 

Comune di Pallanzeno: 
- E2: Aree agricole – florovivaistiche –agropastorali e boschive 
- Classe D – Sottoclasse D1 – Aree artigianali esistenti (destinazione d’uso ammesse: 

Industriali o Direzionali) 
- Classe D – Sottoclasse D/A2 – Aree artigianali di completamento parzialmente edificate 
- Classe D – Sottoclasse D/A2 – Aree artigianali di completamento con nuova edificazione 

 
Su tali aree risulta essere presente la palazzina uffici di direzione 
 
Comune di Vogogna: 

- Aree agricole assoggettate a vincolo V1 di in edificabilità 
- Aree a destinazione produttiva 
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Su tali aree risultano essere presenti il deposito oli nuovi ed esausti, il deposito scaglie di 
laminazione, il magazzino laminati 3, parte del magazzino laminati 4, parte del magazzino laminati 
5, l’impianto di depurazione e ricircolo acque di laminazione, il serbatoio ossigeno, la cabina di 
decompressione metano 
 
Comune di Piedimulera 

- Aree per attività agricola 
- Aree produttive artigianali-industriali esistenti e di completamento 

Su tali aree risultano essere presenti il treno di laminazione, il magazzino laminati 1, il magazzino 
laminati 2, parte del magazzino laminati 4, il magazzino laminati 6, i reparti di torneria, officina 
meccanica, magazzino scorte, la sottostazione elettrica, la palazzina uffici di laminazione, il 
deposito blumi. 
 
Tale area è destinata ad un uso produttivo, industriale e artigianale ed è identificata dal PRG 
vigente come “area con  impianti esistenti”. 

Si riporta di seguito la superficie  complessiva dello stabilimento. 

Superficie 
totale 

m2 

Superficie 
coperta 

m2 

Superficie 
scolante 

m2 (*) 

Superficie 
scoperta 

impermeabilizzata 
m2 

Anno 
costruzione 
complesso 

414.135 68.017 10.700 66.960 1976 

(*) Così come dal D.P.G.R. 20 febbraio 2006 n. 1/R e s.m.i. recante la disciplina dello smaltimento delle acque di prima pioggia e di 
lavaggio delle aree esterne così come approvato dalla Determinazione n. 501/07, recapitanti nelle tre vasche di trattamento delle acque 
di prima pioggia 

 

 
Particolare dell’impianto.(Fonte: IT2007, C.G.R.A. Parma) 
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Lo Stabilimento di Pallanzeno, nato come Nuova Ceretti S.p.A. nel 1976, successivamente 
acquistato, nel 1983, dal Gruppo Ferdofin con il nome di Eurocolfer Acciai S.p.A., poi Duferdofin 
S.p.A. dal novembre 1996, è stato acquisito dal mese di luglio 2003 dal gruppo ARCELOR. 
L’area dello stabilimento è situata nei comuni di Pallanzeno, Piedimulera, Vogogna e dista km. 120 
da Milano a sud, km. 40 dal confine Svizzero (passo del Sempione) a nord, ad est con la 
superstrada del Sempione, a ovest con la strada Provinciale e a nord con la linea ferroviaria 
Novara-Domodossola. 
 
Nel Giugno del 2008 viene stipulata una joint-venture con gli americani della Nucor che acquistano 
i diritti del 50% del pacchetto azionario dando vita alla attuale Travi e Profilati di Pallanzeno 
S.r.l. società del Gruppo Duferdofin Nucor S.r.l. . In data 04/05/2009 viene fatta idonea 
comunicazione agli enti dell’ultima variazione del gestore del complesso IPPC. 
 
Nella seguente tabella è riportata indicazione delle principali realtà presenti nell’area limitrofa dello 
stabilimento nel raggio di 500 m dal perimetro aziendale. 
 

TIPOLOGIA BREVE DESCRIZIONE 

Attività produttive Impresa edile confinante + zona industriale 
Piedimulera 

Case di civile abitazione Abitazioni comune di Piedimulera e Pallanzeno 
Scuole, ospedali, etc. Cimitero Comune di Pallanzeno 
Impianti sportivi e/o ricreativi Centro sportivo campo Pallanzeno 
Infrastrutture di grande comunicazione S.S. 33, linea ferroviaria Domodossola – Novara 
Opere di presa idrica destinate al consumo 
umano No 

Corsi d'acqua, laghi, etc. Fiume Toce, Rio Casella, canale di scarico 
centrale Enel di Pallanzeno, Rio Oraccio 

Riserve naturali, parchi, zone agricole Zone agricole 
Pubblica fognatura No 
Metanodotti, gasdotti, acquedotti, oleodotti Metanodotto  
Elettrodotti di potenza maggiore o uguale a 15 
kW Linea nazionale da centrale Enel Pallanzeno 

Altro (specificare) No 
 

 
Premessa. L’area produttiva ricade in tre Comuni: Vogogna, Piedimulera e Pallanzeno. I dati in ns. 
possesso e la documentazione pubblicata sui siti istituzionali ci hanno permesso di coprire soltanto 
la parte dell’area ricadente nei Comuni di Vogogna e Piedimulera. Rimane esclusa da questa 
ricognizione la porzione di area in Comune di Pallanzeno (estremità NO). 
L’insediamento produttivo si trova sulla sponda idrografica destra del Fiume Toce.  
 

4.1. Suolo e sottosuolo 
PORZIONE DI AREA RICADENTE IN COMUNE DI VOGOGNA. 
 
Ai sensi della circolare 7/LAP1 l’area sembra essere in classe IIb2. 
Al fine di situare l’insediamento nel proprio contesto dal punto di vista della pericolosità e 
dell’assetto idrogeologico si riporta stralcio della Carta di sintesi della pericolosità geomorfologica e 

                                                 
1 Circolare Presidente Giunta Regione Piemonte 8.5.1996, n.7/LAP, L.R. 5 dicembre 1977, n.56, e successive modifiche e integrazioni 
– Specifiche tecniche per l’elaborazione degli studi geologici a supporto degli strumenti urbanistici (B.U.R. 15-5-1996, n.20). 
2 I colori adottati per la rappresentazione non sono identificabili in modo certo per via della loro somiglianza. L’area considerata 
potrebbe ricadere in classe IIb o IIIb2. 
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dell’idoneità all’utilizzazione urbanistica, Elaborato GEO10, Tavola 9, aggiornata al gennaio 2010, 
e della relativa legenda3. L’area dell’unità locale è cerchiata in rosso. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                                 
3 Fonte: http://www.comune.vogogna.vb.it/ComSServizio.asp?Id=68&IdS=16&U=545&T=C&P=  
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PORZIONE DI AREA RICADENTE IN COMUNE DI PIEDIMULERA. 
 
Ai sensi della circolare 7/LAP4 l’area è in classe IIc.. 
Al fine di situare l’insediamento nel proprio contesto dal punto di vista della pericolosità e 
dell’assetto idrogeologico si riporta stralcio della Carta di sintesi della pericolosità geomorfologica e 
dell’idoneità all’utilizzazione urbanistica – Zona centro, Elaborato G10A, senza data, e della 
relativa legenda5. L’area dell’unità locale è cerchiata in rosso. 
 

 
 
 
 
 
 

                                                 
4 Circolare Presidente Giunta Regione Piemonte 8.5.1996, n.7/LAP, L.R. 5 dicembre 1977, n.56, e successive modifiche e integrazioni 
– Specifiche tecniche per l’elaborazione degli studi geologici a supporto degli strumenti urbanistici (B.U.R. 15-5-1996, n.20). 
5 Fonte: http://www.comune.vogogna.vb.it/ComSServizio.asp?Id=68&IdS=16&U=545&T=C&P=  
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4.2. Acque 
In data 13 marzo 2007 è stato approvato dal Consiglio Regionale, con D.C.R. n. 117-10731, il 
Piano di Tutela delle Acque (PTA). 
Per un’analisi dell’inquinamento dell’area interessata e la relative influenza di Travi e Profilati S.r.l. 
si fa riferimento al documento di valutazione dello stato dell’ambiente della Regione Piemonte del 
giugno 2006. 
Nel 2004 è stata approvata, con d.g.r. 14-11519, la Classificazione dello stato di qualità ambientale 
dei corpi idrici riferita al biennio 2001-2002. La qualità delle acque risultante è la base di partenza 
utilizzata per la predisposizione del Piano di Tutela delle acque e quindi per la programmazione 
degli interventi da porre in atto per il raggiungimento o mantenimento degli obiettivi di qualità 
previsti per ciascun corpo idrico. 
La metodologia utilizzata nell’ambito del monitoraggio ambientale, a partire dal 2000, risponde a 
quanto disposto dal d.lgs. 152/99, allegato 1, e prevede che, sull’insieme dei punti individuati sui 
corsi d’acqua oggetto di monitoraggio, siano eseguiti rilevamenti mensili dei parametri chimico fisici 
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(parametri di base e parametri addizionali). Contestualmente alle analisi chimiche, tutte le stazioni 
della rete sono monitorate stagionalmente per la valutazione della qualità biologica mediante 
l’utilizzo dell’Indice Biotico Esteso seguendo il metodo proposto da Ghetti nel 1997. I parametri di 
base riflettono le pressioni antropiche tramite la misura del carico organico, del bilancio 
dell’ossigeno, dell’acidità, del grado di salinità. Su tutti i punti sono inoltre ricercati i parametri 
addizionali, inquinanti inorganici ed organici, tra cui i prodotti fitosanitari. 
Sulla base dei dati raccolti annualmente sono elaborati gli indici di qualità delle acque. In sintesi, lo 
Stato di Qualità Ambientale (SACA) dei corsi d’acqua è definito sulla base dello Stato Ecologico 
(SECA) e dello Stato Chimico del corpo idrico.  
Nel 2003 è stato emanato il D.M. 367, in cui sono stati definiti gli standard di qualità ambientale da 
applicare dal 1°gennaio 2008. Nel 2005 è stata pred isposta una simulazione per le sostanze 
pericolose, tuttavia, in attesa del consolidamento della normativa di settore, per le elaborazioni 
degli indici si sono mantenuti i criteri previsti dal d.lgs 152/99. 
I risultati della classificazione dello stato di qualità dei corsi d’acqua sono riassunti a seguire. 
Alla luce degli obiettivi fissati dalla normativa per il 2008, secondo cui lo Stato Ambientale dei Corsi 
d’Acqua deve essere almeno sufficiente, nel biennio di classificazione circa l’86% dei punti 
monitorati risultava già in linea con l’obiettivo. 
Mettendo a confronto i dati relativi allo stato ambientale rilevati negli anni dal 2000 al 2005, che 
costituiscono le serie storiche della rete di monitoraggio, si può osservare che, anche se non 
emergono sostanziali variazioni, nel 2005 risulta un aumento di punti distribuiti nelle classi 1 e 2 di 
SACA, corrispondenti un giudizio di qualità elevato e buono. 
I dati rilevati nel 2005 evidenziano come 6 punti di monitoraggio ricadano in classe 1 di SECA, 
corrispondente ad un SACA elevato, 79 in classe 2, corrispondente a buono, 84 in classe 3, 
corrispondente a sufficiente, ed i restanti 24 punti si distribuiscano nelle classi 4 e 5, corrispondenti 
ad una qualità scadente e pessima. 
In sintesi, alla luce degli obiettivi fissati dal d.lgs 152/99 per il 2008 secondo cui lo Stato 
Ambientale dei Corsi d’Acqua deve essere almeno sufficiente, dei 193 punti considerati nel 2005, 
169 hanno raggiunto tale obiettivo. 
Sul territorio regionale piemontese sono inoltre presenti sette laghi significativi in base al volume 
ed alla superficie ai sensi della vigente normativa: il Lago Maggiore (o Verbano) ed i laghi d’Orta o 
Cusio, di Mergozzo, Viverone o d’Azeglio, di Candia, Grande e Piccolo di Avigliana. 
Un ulteriore lago, il Sirio, che è al limite di significatività per superficie, è stato invece individuato 
come “lago di rilevante interesse ambientale”. 
La ditta Travi e Profilati di Pallanzeno S.r.l. ha come recettore dei suoi scarichi delle acque di 
processo e meteoriche il fiume Toce. 
I laghi piemontesi possono essere suddivisi in due gruppi, di cui il primo gruppo è rappresentato 
dal lago Maggiore, lago d’Orta, lago di Mergozzo i quali presentano, ormai da alcuni anni, uno 
stato ecologico in classe 2 ed uno stato ambientale buono, con livelli di fosforo decisamente bassi 
o moderati e assenza di sintomi di eutrofizzazione, mentre un secondo più scadente costituito dai 
rimanenti lago Sirio, Candia e Piccolo di Avigliana. 
In considerazione dei parametri analizzati e del contributo di Travi e Profilati di Pallanzeno S.r.l. 
alle emissioni idriche si può valutare raggiunto il livello di soddisfazione in riferimento agli standard 
di qualità ambientale. 
Dallo stralcio della Carta Idrologica e dei bacini idrografici (si veda All. A.24), si evince che l’area in 
studio ricade tra il bacino idrografico del Fiume Toce. 

4.3. Aria 
Le disposizioni in materia di inquinamento atmosferico e qualità dell'aria sono state emanate con la 
L.R. 7 aprile 2000 n. 43 con la quale la Regione Piemonte ha approvato la "Prima attuazione del 
Piano regionale per la tutela e il risanamento della qualità dell'aria". La L.R. 43/00 (legge di piano) 
contiene le modalità per la realizzazione e la gestione degli strumenti della pianificazione: il 
Sistema Regionale di Rilevamento della Qualità dell'Aria (S.R.Q.A.) e l'Inventario Regionale delle 
Emissioni in Atmosfera (IREA). Le informazioni sulla qualità dell'aria derivano dalle misure rilevate 
dal Sistema, gestito dall'ARPA Piemonte, dai dati dell'Inventario Regionale delle Emissioni e sono 
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integrate tramite l'utilizzo di tecniche modellistiche per poter fornire un adeguato livello di 
informazione per l'intero territorio regionale e sono disponibili su Sistema Piemonte – Qualità 
dell'Aria in Piemonte. Il Piano per la qualità dell'aria è parte del Piano regionale per l'ambiente ed è 
lo strumento per la programmazione, il coordinamento ed il controllo in materia di inquinamento 
atmosferico, finalizzato al miglioramento progressivo delle condizioni ambientali e alla salvaguardia 
della salute dell'uomo e dell'ambiente. 
Ai fini della gestione della qualità dell’aria e per la pianificazione degli interventi necessari per il suo 
miglioramento complessivo il territorio regionale viene assegnato a tre ZONE. Il Comune di 
Pallanzeno è assegnato alla Zona di Piano 1 per la gestione della qualità dell’aria, ai sensi della 
D.G.R. 14-7623 del 11/11/02 mentre i comuni di Piedimulera e Vogogna sono assegnati alla Zona 
di Piano 3p per la gestione della qualità dell’aria. In relazione al rischio di superamento dei valori 
limite e delle soglie di allarme stabiliti dal quadro normativo unitario in materia di valutazione e di 
gestione della qualità dell’aria ambiente definito con il D.Lgs. n. 155 del 13 agosto 2010 
(recepimento della direttiva 2008/50CE relativa alla qualità dell’aria ambiente e per un’aria più 
pulita in Europa), tutti i Comuni assegnati alla Zona di Piano sono soggetti a particolare attenzione 
da parte dell’autorità competente nelle valutazioni delle emissioni in atmosfera da impianti 
produttivi. In particolare, fermo restando l’obbligo dell’applicazione della migliore tecnica e 
tecnologia disponibile ed, ove possibile, delle tecnologie emergenti, occorre perseguire un bilancio 
ambientale positivo (D.G.R. 14-7623 del 11/11/02, Allegato 2, punto 2.1.1 “Criteri per l’adozione di 
provvedimenti stabili per le Zone di Piano”-Criteri per i provvedimenti per alcune attività lavorative 
e per gli impianti produttivi). 
Come esplicitato nel “Piano d’azione per la riduzione del rischio di superamento dei valori limite 
delle soglie di allarme degli inquinanti in atmosfera” redatto dalla Provincia VCO, il rischio di 
superamento dei valori limite per NO2 e PM10 è generalizzato a tutte le zone di piano (Comune di 
Pallanzeno assegnato alla Zona 1 e Comuni di Piedimulera e Vogogna assegnati alla Zona 3p) e 
dai dati di monitoraggio delle qualità dell’aria vi sono forti criticità legate al rispetto dei limiti per 
detti parametri e per l’ozono. Considerato il ruolo che giocano gli NOx come precursore sia di 
PM10 che di ozono, risulta indispensabile perseguire il massimo contenimento degli ossidi di 
azoto. 
I parametri di riferimento dell’azienda Travi e Profilati di Pallanzeno S.r.l. su cui è possibile 
effettuare una comparazione rispetto agli standard sopra citati e perseguirne il massimo 
contenimento sono: monossido di carbonio, ossidi di azoto (forni a metano) e polveri totali generati 
in varie parti dell’impianto. 
 

4.4. Rumore 
Il Comune di Piedimulera, Pallanzeno e Vogogna hanno adottato il Piano di Zonizzazione Acustica 
Comunale, rispettivamente con delibera del consiglio comunale nr. 16 del 19.07.2005 e n. 26 del 
29.9.2003, che trova le sue basi giuridiche nel complesso di leggi nazionali e regionali che 
forniscono le regole per la prevenzione, il controllo ed il risanamento dell’inquinamento acustico. 
Le basi giuridiche a cui si riferisce il Piano sono: la Legge Quadro sull’inquinamento acustico 
n.447/95, il D.P.C.M. 1/3/91, il D.P.C.M. del 14 novembre 1997 sulla determinazione dei limiti delle 
sorgenti, il D.P.C.M. del 5 dicembre 1997 che determina i requisiti acustici passivi degli edifici, la 
legge della Regione Piemonte, la Delibera della Giunta Regionale del 25 giugno 1993 che traccia 
le linee guida per la zonizzazione acustica del territorio comunale. 
Le modalità di misura impiegate sono indicate dal D.P.C.M. del 16 marzo 98 (G.U. 1 aprile 98) che 
stabilisce le tecniche di misura e dalla norma UNI 9433 - 95. 
Dall’esame degli elaborati per la classificazione acustica del territorio, la ditta Travi e Profilati di 
Pallanzeno S.r.l è così collocata. 
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Comune di Vogogna 

Il Piano di Classificazione Acustica pubblicato sul sito del Comune è privo di corredo 
amministrativo. Secondo quanto riportato nella cartografia di piano, il lotto ricade in classe VI (aree 
industriali) e confina con un’area in classe V (prevalentemente industriale). 
Al fine di situare l’insediamento nel proprio contesto dal punto di vista acustico, si riporta stralcio 
della Cartografia allegata al Piano di Classificazione6. L’area dell’unità locale è cerchiata in rosso. 

 
 

 
 

                                                 
6 Fonte: http://www.comune.vogogna.vb.it/ComSServizio.asp?Id=68&IdS=16&U=545&T=C&P= 
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Comune di Piedimulera 

Il Comune di Piedimulera è dotato di Piano di Classificazione Acustica approvato con D.C.C.. n.16 
del 19.7.2005. Secondo quanto riportato nella cartografia di piano, il lotto ricade in classe VI (aree 
industriali) e confina con un’area in classe V (prevalentemente industriale). 
Al fine di situare l’insediamento nel proprio contesto dal punto di vista acustico, si riporta stralcio 
della Cartografia allegata al Piano di Classificazione7. L’area dell’unità locale è cerchiata in rosso. 
 
 
 

                                                 
7 Fonte : prot. com. n.5612 del 13.9.2005 (prot. Arpa n.125327 del 10.10.2005). 
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Lo stabilimento quindi si trova all’interno della Classe VI, con destinazione d’uso del territorio ad 
“Aree esclusivamente industriali”, i cui valori limite di immissione corrispondono a 70 dB(A) nel 
Tempo di Riferimento DIURNO e 70 dB(A) nel Tempo di Riferimento NOTTURNO. 

I recettori individuati sono cosi collocati: 
 
Punto 1 - Comune di Piedimulera 
Area residenziale le cui abitazioni si affacciano sul lato Nord/Ovest rispetto al capannone 
industriale. Le abitazioni più vicine al capannone sono collocate a circa  200/250 m. dallo stesso.  

Punto 2 - Comune di Piedimulera 
Rappresentativo di un’area residenziale le cui abitazioni si affacciano sul lato Nord/Ovest rispetto 
al capannone industriale. Le abitazioni più vicine al capannone sono collocate a circa  200/250 m. 
dallo stesso. 

Punto 3 - Comune di Vogogna – Località Prata 
Rappresentativo di un’area residenziale le cui abitazioni si affacciano sul lato Nord/Est rispetto al 
capannone industriale. Le abitazioni più vicine al capannone sono collocate a circa 350 m. dallo 
stesso. 

Punto 4 - Comune di Vogogna – Località Prata 
Rappresentativo di un’area residenziale le cui abitazioni si affacciano sul lato Nord/Est rispetto al 
capannone industriale. Le abitazioni più vicine al capannone sono collocate a circa 350 m. dallo 
stesso. 

Punto 5 - Comune di Pallanzeno 
Rappresentativo di un’area residenziale le cui abitazioni si affacciano sul lato Nord rispetto al 
capannone industriale. Le abitazioni più vicine al capannone sono collocate a circa 200 m. dallo 
stesso.  

Punto 6 - Comune di Pallanzeno 
Rappresentativo di un’area residenziale le cui abitazioni si affacciano sul lato Nord/vest rispetto al 
capannone industriale. Le abitazioni più vicine al capannone sono collocate a circa 200 m. dallo 
stesso.  
 
L’allegato 17 alla domanda di rinnovo autorizzativo, riporta l’analisi dei rilevamenti effettuati che 
hanno portato alla determinazione del livello di rumore ambientale. 
 

4.5. Aree di protezione e vincolo 
Le aree soggette a vincolo idrogeologico ai sensi del R.D. n° 3267 del 30/12/1923 (riordinamento e 
riforma della legislazione in materia di boschi e di terreni montani) e R.D. n°215 del 13/02/1933 
(Nuove norme per la bonifica integrale) sono sottoposte alle norme dell’art.30 della L.R. n°56/77 
(Tutela ed uso del suolo) ed ai disposti delle L.R. 45/89 (Nuove norme per gli interventi da 
eseguire in terreni sottoposti a vincolo per scopi idrogeologici). 
 
PORZIONE DI AREA RICADENTE IN COMUNE DI VOGOGNA. 
 
Nel P.R.G.C. l’area dello stabilimento è definita come area industriale e artigianale confermata, 
con riferimento all’art. 3.3.1 delle Norme di Attuazione.  
Al fine di situare l’insediamento nel proprio contesto urbanistico (destinazioni d’uso) e ambientale 
(vincoli e salvaguardie) si riporta di seguito stralcio della tavola P2A, Zonizzazione, senza data, 
con relativa legenda8. L’area dell’unità locale è cerchiata in rosso. 
 

                                                 
8 Fonte: http://www.comune.vogogna.vb.it/ComSServizio.asp?Id=68&IdS=16&U=545&T=C&P=  
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PORZIONE DI AREA RICADENTE IN COMUNE DI PIEDIMULERA. 
 
Nel P.R.G.C. l’area dello stabilimento è definita come area produttiva industriale esistente e di 
completamento.  
Al fine di situare l’insediamento nel proprio contesto urbanistico (destinazioni d’uso) e ambientale 
(vincoli e salvaguardie) si riporta di seguito stralcio della tavola 2A, Azzonamento aree urbane, 
senza data, con relativa legenda9. L’area dell’unità locale è cerchiata in rosso. 
 

 
 
 
 

                                                 
9 Fonte : http://www.comune.piedimulera.vb.it/ComRubriche.asp?R=681   
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Le fasce di rispetto sono elencate nelle cartografie su riportate (Fasce di rispetto per prese di 
acquedotti e per impianti di depurazione, fascia di rispetto cimiteriale, compresenza di altri impianti 
nel contesto territoriale, ecc.) 
 

4.6. Caratterizzazione dell’area dello Stabilimento  e interventi correlati 
L’insediamento della Travi e Profilati di Pallanzeno S.r.l., è destinato ad un uso produttivo, 
industriale e artigianale ed è identificata dal PRG vigente come “area con  impianti esistenti”. 
Il complesso IPPC, anche per la posizione che occupa, è sicuramente un’attività che comporta un 
impatto ambientale significativo. Fortunatamente le sostanze utilizzate all’interno del ciclo 
produttivo non sono pericolose. 
Dalle informazioni fornite dal Gestore in allegato alla domanda di Autorizzazione Integrata 
Ambientale e dalle successive integrazioni pervenute, non risulta nessun intervento necessario 
sull’area di stabilimento.  
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5. Assetto impiantistico attuale 

5.1. Generalità 
Lo stabilimento di Pallanzeno effettua la produzione di laminati in acciaio a caldo compresi nella 
seguente gamma: 

- HE da 100 a 200 

- IPE da 100 a 300 

- IPN da 160 a 220 

- UPN da 140 a 300 

- Larghi piatti da 160 a 400 

- Angolari da 140 a 200 

- Suole 

- Lame 

Lo stabilimento produce laminati in acciaio secondo un Sistema Qualità certificato UNI EN ISO 
9001:2008 e sottoposti a marcatura CE da Organismo Accreditato. 

Come emerge dal mansionario di stabilimento gli addetti sono 186 il periodo lavorativo è di 8 h/g 
per 3 turni/g, per 5 g/sett e per 220 g/anno. 

I turni di lavoro settimanali di stabilimento sono 15 ed il sabato mattina è previsto un turno di 
manutenzione ordinaria degli impianti. 

In casi di esigenze particolari di produzione e/o di andamento del mercato, i turni produttivi 
possono arrivare al numero massimo di 21 alla settimana di cui uno da dedicare alla manutenzione 
settimanale programmata. 

L’impianto lavora a ciclo continuo. 

La seguente tabella riporta i dati relativi alle capacità produttive dell’impianto: 

 
 
 
 
 
 
 

Capacità produttiva dell’impianto 

Capacità di progetto Capacità effettiva di esercizio (2011) N. ordine 
attività IPPC  Prodotto 

t/a t/g t/a t/g 

01 

HE da 100 a 200 

IPE da 100 a 300 

IPN da 160 a 220 

UPN da 140 a 300 

Larghi piatti da 160 a 400 

Angolari da 140 a 200 

Suole 

Lame 

700.000 2400 323716 1471 
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5.2. Assetto produttivo e impiantistico attuale 
 
1. RICEZIONE MATERIE PRIME: le materie prime (blumi) utilizzate nel ciclo produttivo vengono 
consegnate mediante camion (50%) e vagoni ferroviari (50%). All’atto della ricezione il materiale 
viene sottoposto ad una serie di controlli: 
1. amministrativi riguardanti la corretta documentazione di  accompagnamento dei materiali 
2. pesatura 
 
2. STOCCAGGIO MATERIE PRIME: i semilavorati di leghe di acciaio dopo il controllo sono 
scaricati e stoccati in magazzino materie prime in un’area al coperto dove vi è anche il reparto 
laminazione. Sull’area di deposito sono presenti polveri e scaglie metalliche derivante dalle 
operazione di movimentazione del materiale.  
 
3. VERIFICA PRELIMINARE DEL MATERIALE: i semilavorati di leghe di acciaio prima 
dell’infornamento vengono sottoposti ad un esame visivo per verificare la loro conformità alla 
laminazione 
 
4. PRELIEVO DALL’AREA DEPOSITO MATERIE PRIME:  Il materiale viene movimentato 
mediante l’uso di due carroponte con magnete con potenzialità di 40 tonn e depositato su un 
caricatore ad avanzamento per strisciamento per l’invio al forno di riscaldo.  
 

Le principali fasi di fabbricazione sono identificabili nelle seguenti:  

• riscaldo blumi 
• asportazione delle scaglie di ossidazione 
• prima deformazione mediante gabbie sbozzatrici 
• spuntatura 
• seconda deformazione mediante gabbie finitrici 
• raffreddamento 
• raddrizzatura  
• impaccamento  
• taglio 
• reggiatura 
• spedizione o stoccaggio a magazzino. 

 

5. FORNO DI RISCALDO: il cuore del reparto laminazione è costituito da un forno di riscaldo a 
longheroni con spintore che permette di inserire i semilavorati su più file. Il forno ha una capacità di 
100 t/h, riscaldato a metano con una potenzialità di 45.600 Mcal/h ed è costituito da tre sezioni: 

5.1 Preriscaldo: da temperatura ambiente a temperatura di esercizio c.a. 1050 °C in un 
tempo di 1 ora circa a secondo delle dimensioni delle sezioni infornate 

 
5.2 Riscaldo: temperatura di esercizio da c.a. 1050° a 1270°C in un tempo di 1 ora circa 
5.3 Equalizzazione: temperatura di esercizio da c.a. 1220 a 1270°C al fine di avere una 

temperatura costante in tutte le parti della sezione in un tempo di 1 ora circa 

L’intero ciclo di riscaldo dura mediamente 3 ore. 

La carica viene effettuata con infornamento frontale con apposita via a rulli di ingresso posta dopo 
un bancale di carico su un sistema a longheroni dove il materiale viene fatto traslare. 
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Il materiale immesso nel forno arriva nella prima fase di preriscaldo, successivamente nella 
sezione di riscaldo e poi in quella di equalizzazione dove il materiale viene estratto con spintore. In 
tutte e tre le sezioni viene controllato con led il rapporto tra metano, aria e temperatura poiché è 
importante per il processo. Sia il sistema di carica dei semilavorati che di avanzamento del 
materiale vengono controllati con telecamere ed eseguite con comandi automatici da una sala 
controllo. Dalle tramogge poste all’ingresso dell’area di preriscaldo e nella zona di sfornamento 
vengono estratte, secondo fabbisogno produttivo, mediamente una volta alla settimana  le scaglie 
che si staccano dai blumi ed inviate in idoneo contenitore di raccolta. Per il forno è presente un 
punto di emissione sul quale è presente un recuperatore: il calore recuperato viene utilizzato come 
riscaldatore dell’aria comburente per tutto il forno. Non viene effettuato nessun trattamento dei fumi 
in uscita dal camino (punto di emissione E1). Il forno è raffreddato ad acqua che viene inviata ad 
una vasca di recupero e quindi riciclata. 

6. SFORNAMENTO E DISCAGLIATURA: le barre di semilavorati in uscita vengono trattate con 
acqua ed aria compressa a 180 bar per allontanare lo strato di scaglie che eventualmente è 
presente ed inviate al treno sbozzatore. Le scaglie che si raccolgono fuori dal forno vengono 
allontanate sempre con aria compressa ed acqua ed inviate in una prima vasca di raccolta scaglia 
dove sedimentano e con regolarità vengono recuperate per essere smaltite. 
 
7. SBOZZATURA: Nel treno sbozzatore le barre di semilavorati subiscono una prima pressatura, 
schiacciamento ed allungamento mediante una serie di gabbie sbozzatrici raffreddate ad acqua (6 
gabbie in linea armate con cilindri a duo, 5 di scorta).  
Le operazioni svolte dalle sei gabbie sono le seguenti: 
• riduzione di sezione 
• deformazione 
• eliminazione della sbordatura  
• seconda deformazione 
• seconda eliminazione della sbordatura 
• terza deformazione 

Le scaglie che si producono in questa fase, asportate con acqua di raffreddamento, vengono 
inviate nella seconda vasca di raccolta scaglia posizionata nei pressi di questa sezione dove 
vengono convogliate anche le acque provenienti dalla vasca di raccolta scaglia della sezione di 
sfornamento e discagliatura. Anche in questa vasca le scaglie vengono allontanate con regolarità e 
dopo stoccaggio avviate allo smaltimento. Le acque vengono sottoposte ad un trattamento di 
disoleazione con filo e gli olii vengono raccolti in cisternetta per l’invio anch’essi allo smaltimento. 
 
8. TRENO FINITORE: Successivamente alla sbozzatura si effettua la spuntatura degli sbozzati per 
eliminare le eventuali difettosità che dovessero formasi durante la prima deformazione e che, se 
non rimosse, potrebbero generare degli incagli nelle successive fasi di laminazione. Si procede 
quindi ad un’ulteriore deformazione e riduzione degli stessi con il treno finitore costituito da 10 
gabbie di laminazione di cui 7 universali duo e 3 refolatrici. Durante le  operazioni di seconda 
deformazione e finitura, lo sbozzato viene portato, mediante una ulteriore riduzione, alla sezione 
definitiva secondo le tolleranze previste. 
Le acque vengono sottoposte ad un trattamento di disoleazione con filo e gli olii vengono 
recuperati in cisternetta per l’invio  allo smaltimento. Tutte le acque di questa sezione del reparto 
dopo miscelazione con le acque provenienti dalla vasca di raccolta acque della sbozzatura e 
discagliatura sono inviate all’impianto di trattamento finale.  
 
9. RAFFREDDAMENTO BARRE: Le barre vengono inviate su una placca di raffreddamento dove 
inizialmente il raffreddamento avviene all’aria per circa un’ora. Successivamente le barre 
attraverso una via a rulli con estrattori oleodinamico vengono inviate alla raddrizzatrice previo 
iniziale raffreddamento con getti d’acqua. Le acque sono avviate alla vasca di raccolta di cui sopra. 
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10. RADDRIZZATURA: In questa fase e le successive il prodotto viene finito secondo le richieste 
della clientela e reso disponibile per la spedizione. 
Le barre in questa fase, attraverso una via a rulli con estrattori oleodinamici, vengono inviate alla 
raddrizzatrice dove vengono raddrizzate e ulteriormente raffreddate con acqua utilizzata per il 
raffreddamento dei rulli di raddrizzatura.  Infine si procede alla formazione di fasci di barre. 
Eventuali pezzi difettosi possono essere sottoposti ad ulteriore operazioni di raddrizzatura 
 
11. TAGLIO: I fasci di barre ormai sagomate sono caricate su un carro di formatura fascio che invia 
il fascio così generato alla linea di taglio costituita da n. 8 seghe a nastro in linea. La lunghezza del 
taglio viene gestito mediante distanziamento delle macchine a controllo laser. Le operazioni 
consistono essenzialmente nella rimozione delle teste e delle code che generano lo scarto ed il 
taglio a misura.  
 
12. STOCCAGGIO PRODOTTI FINITI: I fasci vengono legati con tre reggitrici automatiche ed 
inviate al magazzino spedizioni e qui depositate.  
 

Nella seguente figura è riportato lo schema a blocchi del ciclo produttivo dello stabilimento. 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 

 

Arrivo e stoccaggio blumi 
 Riscaldo 

Finitura a freddo 

Comprendente le seguenti operazioni: 
- raddrizzatura 
- impacchettamento 
- taglio a misura 
- scelta ed ulteriore raddrizzatura 
- reggiatura 
- immagazzinamento e spedizione 

Asportazione delle 
scaglie di laminazione 

Prima deformazione 
plastica 

Seconda deformazione e 
finitura 

 

Servizi ausiliari alla produzione 
Laboratorio qualità 

Torneria cilindri 
Montaggio/allestimento treno 

Manutenzione meccanica/elettrica 
Magazzino scorte 

Servizi tecnici e di calibrazione 
Servizi amministrativi 

Raffreddamento 
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5.3. Consumi, movimentazione e stoccaggio di materi e prime e 
combustibili 

Le strutture di stoccaggio di materie prime e prodotti finiti consistono in stive, cisternette, serbatoi e 
aree coperte. 
 

Logistica e movimentazione  

Lo stoccaggio dei blumi avviene in apposita zona individuata all’interno del capannone in area 
dedicata. 
La movimentazione interna dei blumi avviene mediante carroponte mentre tutte le altre materie 
vengono alimentante direttamente dalla rete (es. metano) o prelevate al bisogno mediante l’utilizzo 
di muletti per quanto riguarda i prodotti confezionati. 
Il serbatoio del gasolio per autotrazione è dotato di bacino di contenimento. 
Lo stoccaggio del prodotto finito derivante dall’attività di produzione di laminati in acciaio avviene in 
magazzino adiacente al reparto produttivo. 
Le operazioni di carico sono effettuate mediante l’utilizzo di carroponte direttamente sugli 
automezzi. 

 
 

Stoccaggio materie prime, prodotti e intermedi  

Per quanto concerne le aree di stoccaggio di materie prime, si riporta quanto dichiarato dal 
Gestore negli allegati alla relazione tecnica e nelle integrazione. 
 
Si riporta nella tabella seguente la quantità, le caratteristiche e modalità di stoccaggio delle 
materie prime impiegate dall’attività produttiva: 

Stoccaggio Materie prime , semilavorati - Serbatoi 

Sostanze/ 
preparati 

Composizione 
 

Stato 
fisico 

Fase di 
utilizzo 

Modalità di 
stoccaggio 

*Capacità di 
stoccaggio 
massima 

ton 

*Area 
Stoccaggio 
(planimetria 

allegata) 
Blumi di acciaio Varie in base 

alla tipologia di 
acciaio 

Solido Laminazione Stive per 
colata e 

composizione 
acciaio 

40.000 1 

Metano Metano Gassoso Laminazione Non previsto, 
alimentazion

e da rete 
nazionale 

diretta 

- 2 

Ossigeno Ossigeno Liquido Ossitaglio in 
produzione 

Serbatoio in 
comodato 

d’uso 

29450 litri 3 

Antincrostante  Liquido Depurazione 
acque circuito 

indiretto 

Cisterna in 
deposito 

1000 litri 4 

Alghicida  Liquido Depurazione 
acque circuiti 

diretti ed 
indiretti 

Cisterna in 
deposito 

1000 litri 5 

Oli in uso per 
laminazione 

Oli 
severamente 

raffinati 

Liquido Centraline e 
circuiti 

oleodinamici 
laminatoio 

Cisterne 16000 litri 6 
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Stoccaggio Materie prime , semilavorati - Serbatoi 

Sostanze/ 
preparati 

Composizione 
 

Stato 
fisico 

Fase di 
utilizzo 

Modalità di 
stoccaggio 

*Capacità di 
stoccaggio 
massima 

ton 

*Area 
Stoccaggio 
(planimetria 

allegata) 
Grassi in uso 

per la 
manutenzione 

Grassi a base 
di oli minerali 

Solido Ingrassaggio 
particolari di 
laminazione 

Fusti 5000 litri 7 

Gasolio per 
autotrazione 

Gasolio Liquido Carburante per 
mezzi 

movimentazion
e interna 

Cisterna 7000 litri 8 

 
 
 
 
 
 

 

 

Nelle integrazioni fornite il Gestore precisa che relativamente a serbatoi si segnala che le uniche 
materie prime gestite tramite serbatoi risultano essere l’ossigeno per i cannelli ossitaglio con un 
serbatoio in comodato d’uso e la cisterna sopra terra con tettoia e bacino di contenimento del 
gasolio per autotrazione di capacità massima di 7000 litri. 

Il serbatoio dell’olio combustibile è costituito da un serbatoio fuori terra. 
 

Combustibili  

Dalle integrazioni inviate dal Gestore, è stata inviata la relazione con indicazione dei combustibili 
utilizzati: 
 
 

Consumo annuo di 
combustibile 

Consumo di Energia 
(MJ/anno) 

Combustibile Media 
anno  

2005-2011 

Con capacità 
produttiva 
massima 

PCI 
(kJ/mc) Media 

anno  
2005-2011 

Con capacità 
produttiva 
massima 

Metano 14.233.634 27.464.428 47.680,55 147.317 284.255 

Nota: il calcolo è riferito alla capacità produttiva massima degli impianti. 

 

Combustibile 
Consumo medio anni  

2010-2012 (lt) 

Gasolio per autotrazione 
Anno 2010- 2012 

92.000 

 
Il metano è consumato per gli impianti produttivi; non è previsto nessun altro tipo di combustibile 
per l’attività produttiva. 
In stabilimento per la movimentazione vengono utilizzati dei mezzi alimentati a gasolio; inoltre il 
gasolio viene utilizzato per alimentare le motopompe di emergenza in caso di blackout. 
 
 

Aree Stoccaggio 1 2 3 4 5 6 7 8 

m2 11916 89 91 Unico deposito sotto 
tettoia: 250 5 

m3 3200  15 1 1 8 5 5 
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5.4. Consumi idrici 
L’approvvigionamento idrico, per l’attività industriale e ad uso potabile, avviene tramite 
l’emungimento dell’acqua da pozzi. I pozzi industriali sono soggetti ad autorizzazione trentennale 
della Provincia VCO (Determinazione 302 del 09/05/2005 ), e ciascuno di essi è dotato di una 
pompa di prelievo. Le portate emunte sono misurate attraverso i seguenti dispositivi: 

- Contatore 1 (nr. 7 pozzi): Asta rete acqua industriale alimentata da diversi pozzi; codice 
utenza VB 10203 

- Contatore 2 (nr. 1 pozzo): Asta rete acqua industriale alimentata da Pozzo uso civile; 
codice utenza VB 10202 

In tabella sono riportati i consumi consuntivati di acqua potabile e industriale registrati nel periodo 
2005-2011. 
 
 2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011 
Potabile (mc) 154.360 147.268 156.342 149.497 96.725 96.725 96.375 
Industriale 
(mc) 

7.151.424 7.149.680 7.246.980 4.361.325 1.964.118 984.000 756.000 

 
Si riportano nelle tabelle seguenti i dati di prelievo dei pozzi forniti dal Gestore relativi alla media 
degli anni 2005-2011 ed alla capacità produttiva. Per la capacità produttiva sono state inserite le 
portate massime che possono essere emunte dai pozzi, secondo quanto autorizzato con 
Determina Dirigenziale Provinciale n. 302 del 09/05/2005. 
 

Consumo di risorse idriche: anno di riferimento 200 5-2011 

n.  Approv.  Fasi di 
utilizzo  

Utilizzo 

Presenza 
contatori  

Volume 
 totale anno 

medio 
[m 3] 

Consumo 
giorn. 
anno 

medio 
[m 3] 

Portata 
oraria di 

punta 
[m 3/h]  

 ■ igienico sanitario     
□ processo □ 

industriale □ raffreddamento 
SI 131.473 547.8 22.8 Pozzo 8 

 Civile Intero 
stabilimento 

□ altro (specificare...) 
    

□ igienico sanitario     

■ processo   
industriale ■ raffreddamento SI 4.673.630 19479.5 811 Pozzo 1-7 

Industrial
e 

raffredda
mento 

diretto ed 
indiretto 

Intero 
stabilimento 

□ altro (specificare...)     

 
I quantitativi prelevati si sono ridotti drasticame nte a seguito dell’investimento relativo 
all’installazione di impianto di riciclo delle acqu e di raffreddamento ed al riutilizzo delle 
acque reflue depurate 

 
Il Gestore dichiara che i dati disponibili nel periodo 2005-2011 per i pozzi industriali risultano 
essere generati dalla somma di tutti i pozzi in quanto i contatori erano posizionati sulle linee di 
reintegro e misuravano i prelievi complessivi; inoltre i contatori installati non erano in grado di 
fornire il numero di ore lavorate. Da maggio 2012 sono stati attivati, a dismissione di alcuni pozzi 
ed al completamento della rete di distribuzione, i contatori con controlli su touch screen dei 
consumi dei singoli pozzi rimanenti. 
Inoltre i dati ricavati dalle medie degli anni 2005-2011 sono corretti ma potrebbero variare qualora 
la marcia dell’impianto riprendesse a pieno regime; questo è dovuto al fatto che le medie ottenute 
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di tali parametri risentono di andamenti discontinui produttivi dell’impianto a seguito di una 
altalenante condizione di mercato, causata dalla crisi economica iniziata a nel secondo semestre 
2008. 
I volumi dell’acqua potabile prelevati risultano essere quelli prelevati direttamente dal pozzo per 
mantenere costantemente carica la rete idrica potabile; tali volumi non sono totalmente consumati, 
poiché l’acqua che non viene utilizzata viene rimandata nel pozzo per caduta del troppo pieno del 
serbatoio di accumulo. 
 
Il Gestore dichiara inoltre che i contatori installati sui singoli pozzi forniscono anche il monte ore di 
lavoro progressivo delle singole pompe, per cui è possibile calcolare il volume prelevato nell’unità 
di tempo. 
La tabella sotto riportata viene compilata tenendo i valori di prelievo in m3/h più alti con il più alto 
numero di ore di lavoro svolto dalla singola pompa. 
Per il pozzo ad uso civile, il calcolo viene fatto sul volume di 1 m3/h, tale valore  deriva dalle letture 
del nuovo contatore posizionato sull’impianto di clorazione per la potabilizzazione dell’acqua. 
Il volume totale annuo viene calcolato considerando come il numero massimo di giornate 
lavorative pari a 353 giorni (anno intero tolti 15 giorni di festività). 

n. Approv.  Fasi di 
utilizzo  

Utilizzo 
Presenza 
contatori  

Volume 
totale 
anno  
[m 3] 

Consumo 
giorn. 
anno  
[m 3] 

Portata 
oraria di 

punta 
[m 3/h]  

 ■ igienico sanitario SI 8.472 24 1 
□ processo □industr

iale □ raffreddamento 
SI    

Pozzo 8 Civile Intero 
stabilimento 

□ altro (specificare...) 
    

□ igienico sanitario     
■ processo   ■ 

industri
ale 

■ raffreddamento SI 1.448.712 4.104 171 Pozzo 4 

Industriale 
raffreddam
ento diretto 
ed indiretto 

Intero 
stabilimento 

□ altro (specificare...)     

□ igienico sanitario     
■ processo ■ 

industri
ale 

■ raffreddamento SI 1.643.568 4.656 194 Pozzo 5 

Industriale 
raffreddam
ento diretto 
ed indiretto 

Intero 
stabilimento 

□ altro (specificare...)     
□ igienico sanitario     

■ processo ■ 
industri

ale 
■ raffreddamento SI 2.168.832 6.144 256 Pozzo 6 

Industriale 
raffreddam
ento diretto 
ed indiretto 

Intero 
stabilimento 

□ altro (specificare...)     
 

In funzione dei consumi specifici il Gestore fornisce i dati riportati nella seguente tabella e specifica 
che il calcolo viene fatto sulla media degli anni 2005-2011; relativamente al volume di acque 
scaricate risulta non quantificabile il dato in quanto, dal 2005 al 2007 l’acqua emunta, ad eccezione 
della parte evaporata, veniva completamente scaricata, negli anni 2008-2010 si è proceduto alla 
gestione dei circuiti separati delle acque di laminazione con progressiva diminuzione delle quantità 
scaricate. Nel corso del 2011 si è provveduto a registrare i quantitativi reali di acque scaricate. 

Acque da pozzo 
Attività Prodotto principale Consumo 

specifico 
Consumo 
mc/anno 

Acque reflue 
prodotte 

(mc/anno) 

Acque 
raffreddamento 

scaricate (mc/anno) 
Civile Acque destinate a 

consumo umano 
5 120 42360 42360 

Industriale Industriale 
raffreddamento 
diretto ed indiretto 

811 4673630 3673630 n.q. 
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Si segnala inoltre che i dati ricavati dalle medie degli anni 2005-2011 sono corretti ma potrebbero 
variare qualora la marcia dell’impianto riprendesse a pieno regime; questo è dovuto al fatto che le 
medie ottenute di tali parametri risentono di andamenti discontinui produttivi dell’impianto a seguito 
di una altalenante condizione di mercato, causata dalla crisi economica iniziata a nel secondo 
semestre 2008. 

 
 

5.5. Aspetti energetici 
Lo stabilimento utilizza le seguenti risorse energetiche: 
- energia elettrica 
- gas metano 
- gasolio  
 
I consumi di energia termica sono legati alla fase di riscaldo della materia, i consumi di energia 
elettrica sono legati alla fase di laminazione ed ai servizi ausiliari della stessa. 
 
Il cuore della produzione è costituito dal forno di riscaldo a longheroni con spintore che ha una 
capacità di 100 t/h, riscaldato a metano con una potenzialità di 45.600 Mcal/h ed è costituito da tre 
sezioni 
L’energia prodotta in stabilimento viene generata dal forno a longheroni della capacità di 100 
tonn/h  per il riscaldo dei blumi della ditta ITALIMPIANTI S.p.a. costruito nel 1986. 

Il forno è dotato di una porta di infornamento posto frontalmente ed una di sfornamento mediante 
asta posta lateralmente; la produzione oraria massima è pari a 100 tonn/h. 

Il forno è alimentato a gas metano con un potere calorifico pari a 8500 Kcal/Nm3. 

 
Il gasolio viene utilizzato per alimentare i mezzi di trasporto interno (muletti ed autogru) e per 
alimentare 3 gruppi elettrogeni di emergenza. 
 
 
 
Caldaie e forni 

Si elencano le apparecchiature installate 
 

Marca/Modello Generatore n. 1 
Tipo 

Generatore di calore Belleni 
Caldaia uffici centrali 

Punto di emissione Numero camino E2 
Anno di messa in esercizio  
Combustibile Tipo metano 
Combustibile Consumo  

MW Potenzialità 
Kcal 

0.555 

 
 

Marca/Modello Generatore n. 2 
Tipo 

Generatore di calore S. Andrea  
Caldaia uffici reparto/spogliatoio 

Punto di emissione Numero camino E3 
Anno di messa in esercizio  
Combustibile Tipo metano 
Combustibile Consumo  

MW Potenzialità 
Kcal 

0.088 
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Marca/Modello Generatore n. 3 
Tipo 

Caldaia Riello 
Cabina decompressione metano 

Punto di emissione Numero camino  
Anno di messa in esercizio  
Combustibile Tipo Metano 
Combustibile Consumo  

MW Potenzialità 
Kcal 

0.235 
 

 
Marca/Modello Generatore n. 4 
Tipo 

Caldaia Immergas (2 in parallelo) 
Caldaia laboratorio qualità 

Punto di emissione Numero camino  
Anno di messa in esercizio  
Combustibile Tipo metano 
Combustibile Consumo  
Potenzialità MW 0.0303 cadauna 

 
 
 
 

Anno di riferimento: 2005-2011 
Energia Termica Energia Elettrica 

Fase Apparecchia
tura 

Combust
ibile 

Potenza 
termica 

di 
combust

ione 
(kW) 

Energia 
prodotta 

(MW) 

Energia 
consum
ata (MW) 

Potenza 
Elettrica 
nominal
e (kVA) 

Energi
a 

prodott
a (MW) 

Energia 
consum
ata (MW) 

Forno Metano  0 147314.1    Laminazione 
Altri consumi Utilities Treno di 

laminazione 
Energia 
elettrica      31242.8 

Totale   147314.1   31242.8 
 
Il Gestore dichiara che i consumi di metano vengono attribuiti in totale alla laminazione in quanto il 
consumo per le restanti attività (riscaldamento/mensa) è da ritenersi trascurabile rispetto al valore 
totale utilizzato. 
Si segnala inoltre che i dati ricavati dalle medie degli anni 2005-2011 sono corretti ma potrebbero 
variare qualora la marcia dell’impianto riprendesse a pieno regime; questo è dovuto al fatto che le 
medie ottenute di tali parametri risentono di andamenti discontinui produttivi dell’impianto a seguito 
di una altalenante condizione di mercato, causata dalla crisi economica iniziata a nel secondo 
semestre 2008. 

 
Il Gestore dichiara che i quantitativi di metano e corrente elettrica vengono stimati sulla produzione 
massima ipotetica fattibile (700.000 TON); si considerano fissi i valori di consumo pari a 
0.1MW/ton per la corrente elettrica e 0.4 MW/ton per il metano. Si ottiene di conseguenza la 
seguente tabella 

Capacità Produttiva 
Energia Termica Energia Elettrica 

Fase Apparecchia
tura 

Combust
ibile 

Potenza 
termica 

di 
combust

ione 
(kW) 

Energia 
prodotta 

(MW) 

Energia 
consum
ata (MW) 

Potenza 
Elettrica 
nominal
e (kVA) 

Energi
a 

prodott
a (MW) 

Energia 
consum
ata (MW) 

Laminazione Forno Metano   280.000    
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Capacità Produttiva 
Energia Termica Energia Elettrica 

Fase Apparecchia
tura 

Combust
ibile 

Potenza 
termica 

di 
combust

ione 
(kW) 

Energia 
prodotta 

(MW) 

Energia 
consum
ata (MW) 

Potenza 
Elettrica 
nominal
e (kVA) 

Energi
a 

prodott
a (MW) 

Energia 
consum
ata (MW) 

Altri consumi Utilities Treno di 
laminazione 

Energia 
elettrica      70000 

Totale   280.000   70.000 
 
Nelle seguenti schede, riferite all’anno di produzi one 2005-2011, si valutano i consumi 
specifici di energia elettrica ed energia termica r ispetto al riferimento della massima 
capacità produttiva. 
 

Anno di Riferimento: 2005-2011 

Attività Prodotto 
principale 

Consumo Termico 
specifico [kW/ton 

prod] 

Consumo Elettrico 
specifico 
[kWh/ton] 

Energia 
Termica 

Consumata 
[MW] 

Energia 
Elettrica 

Consumata 
[MW] 

Laminazione Metano 429   156876  
 Energia elettrica  90   32911 

Tot.  429 90  156876 32911 
 

Il Gestore dichiara che i dati ricavati dalle medie degli anni 2005-2011 sono corretti ma potrebbero 
variare qualora la marcia dell’impianto riprendesse a pieno regime; questo è dovuto al fatto che le 
medie ottenute di tali parametri risentono di andamenti discontinui produttivi dell’impianto a seguito 
di una altalenante condizione di mercato, causata dalla crisi economica iniziata a nel secondo 
semestre 2008. 

Capacità Produttiva (1) 

Attività Prodotto 
principale 

Consumo Termico 
specifico [kW/ton 

prod] 

Consumo Elettrico 
specifico 
[kWh/ton] 

Energia 
Termica 

Consumata 
[MW] 

Energia 
Elettrica 

Consumata 
[MW] 

Laminazione Metano 429   300.300  
 Energia elettrica  90   630.000 

Tot.  429 90  300.300 630.000 
 

 

5.6. Emissioni in aria 
Il Gestore stabilisce che nello stabilimento sono presenti  

- N° totale camini:4  
Le schede seguenti, suddivise per reparto, riportano le caratteristiche dei camini presenti nello 
Stabilimento in esame, descrizione degli impianti di abbattimento installati. Il gestore dichiara che i 
CAMINI sono periodicamente monitorati da un laboratorio esterno che ne esegue i campionamenti e le 
successive analisi.  
 
La seguente tabella riassume le emissioni atmosferiche dell’impianto: 
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REPARTO FORNO RISCALDO BLUMI  

 

Camino E1  
Coordinate geografiche (UTM 
_WGS84) Zona 32t - 443597 mE – 5059902 mN 

Dimensioni camino H : 55 m Area sezione:  6.605 m2            Diametro e/o lati : 2.9 m 
Fase/Unità di provenienza Forno riscaldo blumi 
Portata tal quale 190991.8 m3/h (media anni 2005-2011) 
Portata normalizzata 75150.3 Nm3/h (media anni 2005-2011) 
Portata normalizzata secca ….. 
Portata dichiarata dal gestore 125000 Nm3/h  
Velocità dei fumi 7.45 m/s (media anni 2005-2011)  
Temperatura 386.4 °C (media anni 2005-2011) 
Umidità ….. 
Ossigeno di riferimento …. 

Ore di funzionamento 8472 h/anno (alla capacità produttiva) 
6313 h/anno (media anni 2005-2011) 

Capacità produttiva da autorizzare …. t/a (…); ….. t/a (…..) 
Monitoraggio in continuo  No 

Prestazioni 
attuali (media 

anni 2005-2011) 
mg/Nm 3 

Prestazioni alla 
capacità 

produttiva 
kg/h  

Limite DLgs 
152/2006  
mg/Nm 3 

Flusso di massa 
kg/t  Inquinanti 

emessi 
Sistema 

trattamento 

% O2 rif. NA * % O2 rif. NA Capacità Produttiva 
Polveri 

comprese le 
nebbie oleose 

2.84 0.000156 10  

NOX 136.03 0.01218 200  
SOV 0.2 0.0000004 10  
CO 

Nessuno 

40.22 0.001627 100  
Nota: * Con la portata autorizzata e la concentrazione limite dell’inquinante 
 

REPARTO TORNERIA  
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Camino E4  
Coordinate geografiche (UTM 
_WGS84) Zona 32t - 443432 mE – 5098226 mN 

Dimensioni camino H : 14 m Area sezione:  0.238 m2            Diametro e/o lati : 0.55 m 
Fase/Unità di provenienza Torni e macchina di ricarica 
Portata tal quale 7011.6 m3/h (media anni 2005-2011) 
Portata normalizzata 6636.6 Nm3/h (media anni 2005-2011) 
Portata normalizzata secca ….. 
Portata dichiarata dal gestore 9000 Nm3/h 
Velocità dei fumi 8.44 m/s (media anni 2005-2011)  
Temperatura 20.5 °C (media anni 2005-2011) 
Umidità ….. 
Ossigeno di riferimento …. 

Ore di funzionamento 8472 h/anno (alla capacità produttiva) 
5390 h/anno (media anni 2005-2011) 

Capacità produttiva da autorizzare …. t/a (…); ….. t/a (…..) 
Monitoraggio in continuo  No 

Prestazioni 
attuali (media 

anni 2005-2011) 
mg/Nm 3 

Prestazioni alla 
capacità 

produttiva 
kg/h  

Limite DLgs 
152/2006  
mg/Nm 3 

Flusso di massa 
kg/t  Inquinanti 

emessi 
Sistema 

trattamento 

% O2 rif. NA * % O2 rif. NA Capacità Produttiva 
Polveri 

comprese le 
nebbie oleose 

1.84 0.0000124 10  

SOV 

Impianto a 
filtri a 

maniche  
1.4 0.000005 10  

Nota: * Con la portata autorizzata e la concentrazione limite dell’inquinante 
REPARTO SALDATURA  

 
Camino E6 
Coordinate geografiche (UTM 
_WGS84) Zona 32t - 443419 mE – 5098244 mN 

Dimensioni camino H : 14 m Area sezione:  0.096 m2            Diametro e/o lati : 0.35 m 
Fase/Unità di provenienza Fumi di saldatura attrezzisti 
Portata tal quale 4023.8 m3/h (media anni 2005-2011) 
Portata normalizzata 3791.3 Nm3/h (media anni 2005-2011) 
Portata normalizzata secca ….. 
Portata dichiarata dal gestore 5500 Nm3/h 
Velocità dei fumi 11.88 m/s (media anni 2005-2011)  
Temperatura 19.5 °C (media anni 2005-2011) 
Umidità ….. 
Ossigeno di riferimento …. 

Ore di funzionamento 2824 h/anno (alla capacità produttiva) 
1498 h/anno (media anni 2005-2011) 

Capacità produttiva da autorizzare …. t/a (…); ….. t/a (…..) 
Monitoraggio in continuo  No 

Prestazioni 
attuali (media 

anni 2005-2011) 
mg/Nm 3 

Prestazioni alla 
capacità 

produttiva 
kg/h  

Limite DLgs 
152/2006  
mg/Nm 3 

Flusso di massa 
kg/t  Inquinanti 

emessi 
Sistema 

trattamento 

% O2 rif. NA * % O2 rif. NA Capacità Produttiva 
Polveri 

comprese le 
nebbie oleose 

4.39 0.0000161 10  

SOV 

-  

1.18 0.00000134 10  
Nota: * Con la portata autorizzata e la concentrazione limite dell’inquinante 
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REPARTO METALLIZZAZIONE  
 
Camino E10 (impianto entrato in funzione nel 2010)  
Coordinate geografiche (UTM 
_WGS84) Zona 32t - 443432 mE – 5098226 mN 

Dimensioni camino H : 14 m Area sezione:  0.332 m2            Diametro e/o lati : 0.65 m 
Fase/Unità di provenienza Impianto di metallizzazione 
Portata tal quale 14581.8 m3/h (media anni 2005-2011) 
Portata normalizzata 13850.8 Nm3/h (media anni 2005-2011) 
Portata normalizzata secca ….. 
Portata dichiarata dal gestore 16000 Nm3/h (alla capacità produttiva) 
Velocità dei fumi 12.52 m/s (media anni 2005-2011)  
Temperatura 17.5 °C (media anni 2005-2011) 
Umidità ….. 
Ossigeno di riferimento …. 

Ore di funzionamento 8472 h/anno (alla capacità produttiva) 
540 h/anno (media anni 2005-2011) 

Capacità produttiva da autorizzare …. t/a (…); ….. t/a (…..) 
Monitoraggio in continuo  No 

Prestazioni 
attuali (media 

anni 2005-2011) 
mg/Nm 3 

Prestazioni alla 
capacità 

produttiva 
kg/h  

Limite DLgs 
152/2006  
mg/Nm 3 

Flusso di massa 
kg/t  Inquinanti 

emessi 
Sistema 

trattamento 

% O2 rif. NA * % O2 rif. NA Capacità Produttiva 
Polveri 

comprese le 
nebbie oleose 

0.65 0.0000088 50  

Ossidi di 
azoto 

0 0 -  

Monossido di 
carbonio 

Impianto a 
filtri a 

maniche  

11.03 0.0001523 -  

Nota: * Con la portata autorizzata e la concentrazione limite dell’inquinante 
Si riportano di seguito le descrizioni dei trattamenti attualmente in attività per l’abbattimento delle 
emissioni in atmosfera. 
 
Trattamenti Polveri.  
Si segnala che gli unici impianti di abbattimento presenti risultano essere quelli sui punti di 
emissione E4 ed E10. 
Per quanto riguarda il punto di emissione E4, l’impianto risulta essere costituito da un box filtrante 
a maniche con scuotimento ad aria compressa per la pulizia delle stesse, dotato inoltre di  con 
misuratore di pressione differenziale. La manutenzione dell’impianto è affidata a ditta di 
manutenzione esterna.  
Per quanto riguarda il punto di emissione E10, l’impianto è dotato di un doppio sistema di 
abbattimento consistente in un ciclone depolveratore con in serie un impianto a cartucce filtranti, la 
pulizia delle maniche avviene in controlavaggio di aria compressa, ed è dotato di un  misuratore di 
pressione differenziale. L’impianto è entrato in funzione nel 2010 e tutt’ora viene utilizzato in 
maniera molto ridotta. 
Su entrambi gli impianti di abbattimento sono presenti dei rilevatori manuali di pressione interna 
della camera di alloggiamento dei sistemi filtranti stessi che, in caso di malfunzionamento dei 
sistemi filtranti, bloccano l’impianto di aspirazione. 
 
I rifiuti prodotti dagli impianti di abbattimento, sono naturalmente gestiti  mediante analisi chimiche, 
ricerca di soggetti autorizzati al recupero e smaltimento , raccolta documentazione autorizzativa e 
conferimento del materiale.  

 
Emissioni poco significative  
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Per completezza e secondo le integrazioni richieste in fase istruttoria, il Gestore riporta l’elenco 
delle emissioni in deroga secondo l’art. 272 comma 1 del D.Lgs. 152/2006 Allegato IV, parte I 
“Emissioni poco rilevanti” (ex attività ad inquinamento poco significativo ai sensi del D.P.R. 25 
luglio 1991). 
 

PROVENIENZA ATTIVITA’ IPPC e 
NON IPPC EMISSIONE 

Sigla Descrizione 

1 E2 E2 Centrale termica uffici generali 

1 E3 E3 Centrale termica uffici di reparto 

1 E12 E12 Centrale termica cabina decompressione metano 

1 E13 E13 Caldaia laboratorio qualità 

1 E14 E14 Generatore emergenza pompe Turo 

1 E15 E15 Generatore emergenza forno  

1 E16 E16 Motopompa emergenza impianto acque 

1 E17 E17 Motopompa emergenza impianto acque 

 
In tutto il laminatoio, oltre a quanto dichiarato al punto precedente, non vengono svolte attività che 
prevedono emissioni continue in atmosfera. 
 
Le indagini ambientali ed il monitoraggio a carattere chimico effettuato sui lavoratori evidenziano e 
sottolineano la non presenza di inquinanti oltre il limite consentito nei luoghi di lavoro. 
Le strade ed i piazzali soggetti a transito continuo di automezzi sono asfaltati e manutenzionati per 
garantirne l’efficienza. 
E’ previsto inoltre un passaggio di una motospazzatrice che si occupa della pulizia sia dei piazzali 
e delle vie di comunicazioni interne al capannone stesso sia delle zone di movimentazione rifiuti, in 
modo da contenere nel miglior modo possibile la polverosità dell’ambiente. 
 
Emissioni diffuse e fuggitive  

Per quanto concerne le emissioni diffuse, si riporta quanto dichiarato dal Gestore.  
Le scaglie di laminazione, contengono nel cumulo di stoccaggio un quantitativo di umidità tale da 
non generare emissioni diffuse durante la movimentazione per le operazioni di carico su mezzi 
gommati; a tale scopo l’Azienda non ritiene necessario richiedere autorizzazione ai sensi dell’art. 
269 del D.Lgs. 152/06 e s.m.i. per le emissioni diffuse. 
Sulle aree esterne non vengono effettuate lavorazioni che possono generare emissioni diffuse. 
 
Le emissioni fuggitive, secondo quanto dichiarato dal gestore, non sono state considerate in 
quanto scarse e irrilevanti 
 

5.7. Scarichi idrici ed emissioni in acqua 
 

Tutte le utilizzazioni di acqua prelevata da pozzo presenti nello stabilimento sono a circuito chiuso. 

Nello stabilimento i circuiti di distribuzione si possono così suddividere: 

- circuito 1: circuito che distribuisce le acque potabili verso i punti di utilizzo, generalmente 
rappresentati da bagni, mensa e spogliatoio, oltre che ad alcuni punti all’interno dei reparti 
produttivi 
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- circuito 2: circuito di distribuzione delle acque di raffreddamento dirette sui macchinari 
produttivi (acqua che entra in contatto con inquinanti) 

- circuito 3: circuito di distribuzione delle acque di raffreddamento indirette sui macchinari 
produttivi (acque utilizzate per il raffreddamento dei circuiti interni). 

Il processo industriale di trasformazione dei blumi in laminati, mediante processo di laminazione a 
caldo, richiede il raffreddamento di tutte le parti degli impianti al fine di evitare rotture; tale 
operazione viene realizzata mediante l’utilizzo di acqua industriale a circuito chiuso. 

Tali raffreddamenti sono necessari sia per le parti che effettivamente entrano in contatto con i 
blumi sottoposti al riscaldamento in forno alimentato a metano, sia per le centraline e gli 
scambiatori presenti sulle macchine in reparto; il ripristino delle condizioni ottimali della 
temperatura delle acque vengono garantite da torri evaporative a tiraggio forzato. 

Lo scambio termico per trasferimento di massa che avviene nelle torri di raffreddamento, provoca 
evaporazione parziale di una quota di acqua in circolazione, causa l’assorbimento di calore dalla 
quota rimanente che quindi si raffredda. A fronte di una continua evaporazione su tutti e due i 
circuiti, le condizioni chimiche e fisiche delle acque utilizzate vengono garantite dai reintegri 
garantiti dai pozzi 4, 5 e 6 che attualmente funzionano in modo discontinuo.  

Il reintegro, così come impostato, assicura quindi la giusta quantità di sali nell’acqua e come tale è 
strettamente necessario al processo.  

La riduzione dei consumi viene controllata attraverso l’utilizzo delle torri di raffreddamento ed 
attraverso il mantenimento di un numero di cicli di concentrazione (rapporto tra reintegro e spurgo) 
il più costante possibile. 

Gli impianti che utilizzano l’acqua in servizio nello stabilimento sono del tipo a circuito chiuso; 
pertanto gli ingressi dal pozzo e dalla sorgente servono in buona parte al reintegro delle quantità 
perse per evaporazione e per le dispersioni nel circuito. 
 
Le caratteristiche principali degli scarichi decadenti dall’insediamento produttivo sono di seguito 
descritte (S1, S2, S3, S4, S5, S6). 

 

Le acque di prima pioggia degli scarichi S5 ed S6 vengono inviate all’impianto di depurazione  e 
ricircolo delle acque del laminatoio e rappresentano un reintegro delle acque evaporate senza 
sfruttamento delle acque emunte da sottosuolo. 
Le acque di prima pioggia dello scarico S4 vengono inviate dopo trattamento direttamente al 
Canale Enel. 
Gli scarichi delle acque meteoriche di seconda pioggia  S4, S5 ed S6 vengono convogliate nella 
rete pluviale e da qui dirottate verso i corpi recettori rappresentati da Canale Enel e Fiume Toce. 
Le acque provenienti dagli impianti di trattamento biologico, dopo depurazione, vengono inviate ai 
corpi recettori rappresentati da Canale Enel per quanto riguarda lo scarico S2 e Rio Casella per lo 
scarico S3. 
Lo scarico S1 rappresenta invece lo scarico derivante dall’attività di laminazione a caldo: l’acqua 
che viene scaricata è rappresentata dallo spurgo che l’impianto deve mantenere per garantire le 
caratteristiche chimico/fisiche dell’acqua depurata ottimali per il corretto funzionamento. Lo scarico, 
ed il conseguente reintegro con acqua da pozzo, viene direttamente gestito dagli analizzatori 
presenti nell’impianto di depurazione. La realizzazione di tale impianto è stato oggetto della 
Determinazione n. 474 del 20/09/2007 quale “Revisione dell’Autorizzazione Integrata Ambientale 
dell’impianto di ricircolo delle acque di Travi e Profilati di Pallanzeno S.p.A.” 
 
Travi e Profilati di Pallanzeno S.r.l. esegue annualmente 2 analisi di controllo (1 a semestre) delle 
acque di scarico di raffreddamento mentre sulle acque meteoriche viene effettuata un’analisi 
annuale.  
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SCARICO S1 
 

Denominazione scarico S1 S1 
Tipologia scarico S1 - scarico discontinuo; 
Tipologia acque S1 - acque di processo  
Impianti di trattamento Chimico-fisico 
Corpo recettore Fiume Toce 
Coordinate Lat: 46°03’36’’ Lon: 8°27’62’’ 
Portata media annua 771 m3/h anni 2005-2011;  1488 m3/h alla capacità produttiva 

Limiti 

Inquinante Limiti autorizzati 
(mg/l) 

Limiti 
DLgs 152/2006 

(mg/l) 
pH 5,5-9,5 unità pH 5,5-9,5 unità pH 
Conducibilità - - 
Floruri ≤ 6 ≤ 6 
Cloruri ≤ 1200 ≤ 1200 
NH4   
SO4 ≤ 1000 ≤ 1000 
NO3 ≤ 20 ≤ 20 
Cr totale ≤ 2 ≤ 2 
Al ≤ 1 ≤ 1 
Ni ≤ 2 ≤ 2 
Fe ≤ 2 ≤ 2 
Zn ≤ 0,5 ≤ 0,5 
Mn ≤ 2 ≤ 2 
Pb ≤ 0,2 ≤ 0,2 
Cu ≤ 0,1 ≤ 0,1 
Cd ≤ 0,02 ≤ 0,02 
Idrocarburi tot ≤ 5 ≤ 5 
COD ≤ 160 ≤ 160 
S.S.T. ≤ 80 ≤ 80 
Σ composti aromatici ≤ 0,2 ≤ 0,2 
Σ solventi alogenati ≤ 1 ≤ 1 
Tensioattivi ≤ 2 ≤ 2 
Fosforo P ≤ 10 ≤ 10 
Benzene - - 
Toluene - - 
Stirene - - 

 
 
 
 

Si riportano i dati per le emissioni in acqua come media degli anni 2005-2011 e alla capacità 
produttiva per lo scarico S1: 
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Denominazione scarico  S1  
Anno di riferimento 2005-2011 

Inquinante Sostanza 
pericolosa 

Flusso di massa 
g/h 

concentrazione 
mg/l 

pH   7,8 unità pH 
Conducibilità  137171 275,5 
Floruri  - - 
Cloruri  3767 7,6 
NH4  - - 
SO4  26977 54,2 
NO3  388 0,78 
Cr totale  - - 
Al  10 0,02 
Ni  10 0,02 
Fe  51 0,10 
Zn  2,2 0,0045 
Mn  4,5 0,009 
Pb  - - 
Cu  4,6 0,009 
Cd  - - 
Idrocarburi tot  1261 2,5 
COD  2490 5 
S.S.T.  3956 7,9 
Σ composti aromatici  - - 
Σ solventi alogenati  - - 
Tensioattivi  244 0,49 
Fosforo P  - - 
Benzene  - - 
Toluene  - - 
Stirene  - - 
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Denominazione scarico  S1  
Anno di riferimento Capacità Produttiva (1) 

Inquinante Sostanza 
pericolosa 

Flusso di massa 
kg/h 

concentrazione 
mg/l 

pH   7,8 unità pH 
Conducibilità  137171 275,5 
Floruri  - - 
Cloruri  150129 7,6 
NH4  - - 
SO4  1075062 54,2 
NO3  15478 0,78 
Cr totale  - - 
Al  418 0,02 
Ni  425 0,02 
Fe  2031 0,10 
Zn  89 0,0045 
Mn  178 0,009 
Pb  - - 
Cu  184 0,009 
Cd  - - 
Idrocarburi tot  5.0272 2,5 
COD  9.9221 5 
S.S.T.  157.671 7,9 
Σ composti aromatici  - - 
Σ solventi alogenati  - - 
Tensioattivi  9.724 0,49 
Fosforo P  150.129 - 
Benzene  - - 
Toluene  - - 
Stirene  - - 
(1) Nei calcoli è stata considerata la produzione degli anni 2005-2011 in relazione alla capacità 

produttiva teorica 
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SCARICO Acque Meteoriche 
 

Denominazione scarico  S4 
Tipologia scarico S4 - in funzione della piovosità 

Tipologia acque 
S4 – Settore 1: acque meteoriche da superfici 
scolanti piazzale di entrata allo stabilimento e 
parcheggio palazzina uffici centrali 

Impianti di trattamento Sedimentazione, disoleatore 
Corpo recettore Canale Enel 
Coordinate Lat: 46°03’80’’ Lon: 8°26’49’’ 
Portata media annua - 

Limiti 

Inquinante Limiti autorizzati 
(mg/l) 

Limiti DLgs 
152/2006 

(mg/l) 
pH nessuno 5,5-9,5 
Ferro nessuno ≤ 2 
SST nessuno ≤ 80 
COD nessuno ≤ 160 
Idrocarburi tot nessuno ≤ 5 

 

 
Denominazione scarico  S5 
Tipologia scarico S5 - in funzione della piovosità 

Tipologia acque S5 – Settore 2: acque meteoriche da superfici 
scolanti parcheggio zona reparto di laminazione 

Impianti di trattamento Sedimentazione, disoleatore 
Corpo recettore Impianto depurazione e ricircolo acque laminatoio 
Coordinate Lat: 46°03’33’’ Lon: 8°26’93’’ 
Portata media annua - 

Limiti 

Inquinante Limiti autorizzati 
(mg/l) 

Limiti DLgs 
152/2006 

(mg/l) 
pH nessuno 5,5-9,5 
Ferro nessuno ≤ 2 
SST nessuno ≤ 80 
COD nessuno ≤ 160 
Idrocarburi tot nessuno ≤ 5 
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Denominazione scarico  S6 
Tipologia scarico S6 - in funzione della piovosità 

Tipologia acque 

S6 – Settore 3: acque meteoriche da superfici 
scolanti piazzale di transito e movimentazione 
antistanti il magazzino laminati, magazzino laminati 3 
e deposito fusti oli 

Impianti di trattamento Sedimentazione, disoleatore 
Corpo recettore Impianto depurazione e ricircolo acque laminatoio 
Coordinate Lat:46°03’46’’ Lon: 8°27’17’’ 
Portata media annua - 

Limiti 

Inquinante Limiti autorizzati 
(mg/l) 

Limiti DLgs 
152/2006 

(mg/l) 
pH nessuno 5,5-9,5 
Ferro nessuno ≤ 2 
SST nessuno ≤ 80 
COD nessuno ≤ 160 
Idrocarburi tot nessuno ≤ 5 

Di seguito è descritto il processo di depurazione delle acque reflue. 
 

Depurazione acque reflue  
 

Si precisa che in seguito al rilascio della prima autorizzazione integrata ambientale l’azienda ha 
provveduto ad integrare il precedente impianto di depurazione installando varie componenti che 
permettono un riciclo rilevante delle acque utilizzate nel ciclo produttivo oltre che migliorare la 
qualità dei reflui in eccesso scaricati.  

La gestione dell’impianto di depurazione avviene in remoto con sistema PLC che consente, 
attraverso un’interfaccia grafica che riproduce tutte le sezioni dell’impianto, l’acquisizione in tempo 
reale dei più significativi parametri di processo nonché la gestione di tutti i componenti che 
costituiscono l’impianto (pompe, valvole ecc.).  
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Tutte le acque provenienti dalle vasche di raccolta interne all’area di laminazione, dopo che hanno 
subito una decantazione grossolana delle scaglie di ferro più pesanti ed un recupero di oli 
mediante disoleatori a filo, sono inviate ad un trattamento di separazione di questi inquinati. 

1^ sezione: è costituita da una vasca di decantazione  (grossa vasca in cemento armato della 
capacità di 1200 mc) dove avviene la separazione della scaglia metallica fine e degli oli sfuggiti al 
primo trattamento. All’interno di tale vasca si ha la decantazione sul fondo delle particelle fini di 
scaglia che vengono allontanate dalla stessa mediante un ponte raschiafondo al quale è ancorata 
in superficie una lama per l’allontanamento degli oli che affiorano. Non sono presenti in questa 
sezione dei rilevatori di livello poiché l’acqua presente viene allontanata in una seconda vasca 
(polmone). 

2^ sezione: è costituita da una vasca  dove arrivano le scaglie provenienti dalla 1^ sezione 
mediante apposite valvole bloccabili in caso di necessità. All’interno della vasca sono presenti due 
pompe, che lavorano in alternanza, che servono a rilanciare in testa all’inspessitore le scaglie 
raccolte grazie a dei rilevatori di livello comandati da PLC che si attivano al raggiungimento del 
livello impostato. Sono presenti anche misuratori di livello. 

3^ sezione: è costituita dall’inspessitore  dove vengono pompate le scaglie provenienti dalla vasca 
della 2^ sezione e dove avviene la separazione tra le stesse scaglie e l’acqua ancora presente. Le 
scaglie però vengono inviate prima in un primo serbatoio conico (S01) e poi nell’inspessitore dove 
avviene la separazione. L’acqua surnatante viene rinviata alla vasca di decantazione mentre le 
scaglie vengono allontanate dal fondo mediante apertura manuale ed inviate allo smaltimento con 
codice CER 10.02.15. Se si ha la perdita di materiale questo viene raccolto e mediante griglia di 
raccolta finisce in un pozzetto dove una pompa rilancia il tutto alla vasca di raccolta scaglie delle 
2^ sezione dell’impianto. Per ridurre ulteriormente il volume delle scaglie provenienti 
dall’inspessitore l’azienda ha inoltre installato una nastropressa  che permetterebbe di allontanare 
l’acqua in eccesso nelle scaglie. 

4^ sezione: è costituita a un serbatoio  conico dove vengono inviati gli oli; tale serbatoio viene 
riscaldato in modo da avere una migliore separazione tra gli stessi gli oli e l’acqua ancora presente. 
E’ presente un troppo pieno che in caso di avaria impedisce che gli oli continuino ad arrivare al 
serbatoio ed evitare la tracimazione. Lo svuotamento di questo serbatoio avviene mediante 
l’apertura di appositi rubinetti. Le  tubazioni che permettono l’allontanamento degli oli sono 
posizionate in uscita dal serbatoio a differenti altezze. Questa scelta permette di allontanare 
l’acqua in eccesso fino a quando si comincia ad avere l’uscita dell’olio dal primo rubinetto; 
quest’acqua viene inviata sempre nella vasca di raccolta scaglie della 2^ sezione. A questo punto il 
rubinetto viene chiuso poiché l’olio ha raggiunto il giusto livello e quindi si apre un secondo 
rubinetto che permette la raccolta dell’olio in apposito serbatoio per il successivo smaltimento. 
Mediamente l’azienda provvede all’allontanamento degli oli una volta al mese. 

5^ sezione: è costituita da una vasca di raccolta  (polmone) che raccoglie le acque reflue dalle 
quali sono state allontanate le scaglie e gli olii. Sono presenti dei rilevatori di livello ai fini di una 
corretta gestione delle portate.  

6^ sezione: l’acqua proveniente dalla 5^ sezione viene inviata ai filtri a sabbia  per allontanare le 
particelle di olio e le scaglie più fini ancora presenti. I filtri vengono sottoposti regolarmente ad un 
controlavaggio secondo quanto impostato nel sistema PLC e le acque ottenute vengono inviate 
nella vasca della 7^ sezione. 

7^ sezione: è costituita da una vasca  che raccoglie i contro lavaggi dei filtri ma anche le acque 
depurate nel caso in cui si verifica il fermo della produzione. Infatti l’acqua depurata che 
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automaticamente si accumula nella vasca per essere riciclata (8^ sezione), si alzerà di livello e 
raggiungerà una tubazione posta quasi al limite di contenimento della stessa vasca; a questo punto 
si avrà lo scarico dell’acqua depurata attraverso questa tubazione nella vasca di questa sezione 
dell’impianto per poter essere successivamente riciclata all’inspessitore.  

8^ sezione: è costituita da una vasca di accumulo  dell’acqua in uscita dai filtri riutilizzata nella 
produzione. Poiché per il tipo di ciclo produttivo è importante avere l’acqua a temperatura 
abbastanza costante, esiste sulla tubazione di arrivo a tale vasca di accumulo un termometro 
(TT03) per misurare la temperatura ed una valvola di intercettazione che permette l’invio dell’acqua 
a torri di raffreddamento qualora venga superata la temperatura impostata dalla ditta. L’azienda, ha 
inoltre attivato il sistema di dosaggio per il biocida nelle acque depurate.  

La gestione delle temperature avviene come di seguito riportato: 

- se si superano 30°C l’acqua viene inviata alle to rri di raffreddamento 
- se la temperatura continua a salire fino a 38°C s i attivano due ventilatori fino a quando si 

raggiungono i 35°C 
- se la temperatura continua a salire fino a 40°C s i attivano ulteriori due ventilatori fino a 

quando si raggiungono i 35°C  
- se la temperatura raggiunge i 44°C si attiva un a llarme ed allora si procede a prelevare  

acqua da pozzo (temperatura media dell’acqua 16°C) fino ad avere una temperatura di 
35°C.  L’eventuale presenza di una quantità maggior e di acqua presente nel circuito verrà 
mantenuta all’interno delle vasche per cui non si avranno scarichi eccessivi di quantitativi di 
acqua con elevate temperature nel corpo idrico recettore al fine di evitare un inquinamento 
termico. 

Esiste inoltre un altro termometro (TT04) presente sulla tubazione di mandata dell’acqua ai reparti 
di laminazione che rileva che la temperatura debba sempre essere al di sotto dei 35°C. Qualora la 
temperatura sia più elevata l’acqua ritorna per essere sottoposta di nuovo al raffreddamento. 

Tutte le acque seguono i percorsi impostati mediante il sistema automatico di controllo che di fatto 
permette la verifica dei livelli, dell’attivazione delle pompe ecc. Nel caso in cui si verifica il fermo 
della produzione, l’acqua depurata che automaticamente si accumula nella vasca per essere 
riciclata, si alzerà di livello e raggiungerà una tubazione posta quasi al limite di contenimento della 
stessa vasca; a questo punto si avrà lo scarico dell’acqua depurata attraverso questa tubazione in 
una vasca polmone per poter essere successivamente riciclata. 

Le caratteristiche dell’acqua che viene riciclata sono importanti per la produzione. Infatti con 
l’utilizzo dei filtri la conducibilità dell’acqua tende ad aumentare e poiché ciò può generare problemi 
alla produzione, si procede allo scarico di parte dell’acqua riciclata che viene reintegrata con acqua 
emunta in modo da avere una conducibilità costante.   
Proprio per avere l’acqua con determinate caratteristiche La gestione della conducibilità avviene 
come di seguito riportato: 

- se si arriva ad un valore di conducibilità di 1200 µS/cm2 l’acqua viene scaricata fino a 
quando non si raggiunge un valore di 600 µS/cm2 

- se si arriva ad un valore di conducibilità di 1500 µS/cm2 scatta un allarme e si procede a 
scaricare manualmente l’acqua. L’allarme si considera rientrato quanto la conducibilità 
risulta di 1100 µS/cm2  

Tutte le acque seguono i percorsi impostati mediante un sistema automatico di controllo che di 
fatto permette la verifica dei livelli, dell’attivazione delle pompe ecc.  

Lo scarico delle acque reflue di fatti è costituito da queste acque non più idonee al riciclo e avviene 
mediante una tubazione provvisoria nel  fiume Toce . 
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5.8. Rifiuti 
Di seguito si riporta l’elenco dei rifiuti prodotti, dichiarati dal Gestore: 
 

Stoccaggio  
Codice 

CER Descrizione  Stato fisico  

Quantità 
annua 

prodotta  
(anni 2004-

2010) kg  

Quantità 
annua 

prodotta 
kg 

(Capacità 
produttiva)  

Fase di 
provenienza  N° 

area Modalità Destinazione 

100210 scaglie di laminazione Solido 6.932 13.379 Laminazione  deposito  recupero  

120113 Rifiuti di saldatura Solido 13,6 26,2 Scarto da ricarica 
cilindri 

 Sacchi smaltimento 

120199 Rifiuti non specificati 
altrimenti 

Solido 1.562 3.014 Scarti da 
produzione 

 Non Previsto  recupero 

130105* emulsioni non clorurate Solido 91,6 177 Pulizia centraline  Cisterne smaltimento 

150104 Imballaggi metallici Solido 9,4 18 Fusti vuoti grasso  
Pallet fino a 
numero utile 

per ritiro 
recupero 

150106 imballaggi in materiali 
misti Solido 33,2 64 Varie da ricevimento 

materiali vari  Cassone recupero  

150202* 

Assorbenti, materiali 
filtranti, stracci e 

indumenti protettivi 
contaminati da sostanze 

pericolose 

Solido 
12,8 

 24,7 materiale per pulizia 
in reparto  Cassone recupero  

150203 

Assorbenti, materiali 
filtranti, stracci e 

indumenti protettivi 
diversi da quelli di cui 

alla voce 150202 

Solido 7,3 14 materiale per pulizia 
in reparto  Cassone smaltimento 

160121* 

Componenti pericolosi 
diversi da quelli di cui 
alle voci da 160107 a 

160111, 160113 e 
160114 

Solido 3 5,8 materiale per pulizia 
in reparto  Cassone recupero 

160122 Rifiuti non specificati 
altrimenti Solido 3,9 7,5 

Smantellamento 
parti metalliche di 

impianti 
 Non Previsto  smaltimento 

160209* 
trasformatori e 

condensatori contenenti 
PCB 

Solido 17 32,8 Smantellamento in  
sottostazione  Non Previsto smaltimento 

160213* 

Apparecchiature fuori 
uso, contenenti 

componenti pericolosi 
diversi da quelli di cui 

alle voci 160209 e 
160212  

Solido 0,4 0,8 materiale per pulizia 
in reparto 

 Cassone recupero 

160214 

Apparecchiature fuori 
uso, diverse da quelle di 
cui alle voci da 160209 a 

160213 

Solido 15,6 30,1 Sostituzione motori 
elettrici 

 Non Previsto recupero 

160708* rifiuti contenenti olio liquido  45,1 87 Pulizia di vasche di 
contenimento  Non Previsto smaltimento 

161104 

Altri rivestimenti e 
materiali refrattari 
provenienti dalle 

lavorazioni 
metallurgiche, diversi da 

quelli di cui alla voce 
161103 

Solido 1.015 1.958 Rifacimento parti 
forno di riscaldo  Non Previsto recupero 

170204* 

Vetro, plastica e legno 
contenenti sostanze 
pericolose o da essi 

contaminati 

Solido 69,7 134 
Traversine da 
manutenzioni 

raccordo ferroviario 
 Non Previsto  recupero 
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Stoccaggio  
Codice 

CER Descrizione  Stato fisico  

Quantità 
annua 

prodotta  
(anni 2004-

2010) kg  

Quantità 
annua 

prodotta 
kg 

(Capacità 
produttiva)  

Fase di 
provenienza  N° 

area Modalità Destinazione 

170405 Ferro ed acciaio Solido 258,4 499 Rifacimento parti 
impianto 

 Non Previsto recupero 

170411 cavi Solido 7,8 15 Rifacimento linee 
elettriche  Non Previsto recupero  

170503* Terre e rocce contenenti 
sostanze pericolose Solido 13 25 Affioramenti  Cassone smaltimento 

200304 fanghi delle fosse 
settiche 

fangoso 18,2 35 
Pulizie impianti 

depurazione 
biologico  

 Non Previsto smaltimento 

200121* Tubi fluorescenti ed altri 
rifiuti contenenti mercurio Solido 0,16 0,3 materiale per pulizia 

in reparto 
 Cassone recupero 

I dati riportati in tabella sono i valori inseriti nel modello unico di dichiarazione ambientale per i rispettivi anni. 

 

Ai sensi di quanto previsto dal D. Lgs. 152/06 e s.m.i., sono presenti presso il sito di produzione 
depositi temporanei  di alcune tipologie rifiuti nel rispetto di limiti quantitativi e temporali previsti 
dalla normativa. 

I depositi dei rifiuti sono sia al coperto che allo scoperto. 
I rifiuti sono conservati a seconda della pericolosità. I rifiuti pericolosi così come quelli non 
pericolosi sono stoccati al coperto in appositi magazzini oppure in zone appositamente adibite. 
Le scaglie che si originano dal forno a longheroni e dal treno sbozzatore sono stoccate in area 
adibita al deposito e da qui smaltite. Le spuntature delle barre vengono anch’esse raccolte ed 
inviate in acciaieria, così come altre cadute nuove di lavorazione, che per le loro caratteristiche 
possono essere classificate come sottoprodotto ai sensi dell’art. 184-bis del D.Lgs. 152/2006 e 
s.m.i.. Gli oli esausti che si originano dalla lubrificazione dei pistoni e dalla disoleazione delle 
acque reflue nelle varie sezioni dell’azienda (sezione produttiva e impianto di depurazione) sono 
detenuti in cisterne esterne dotate di bacino di contenimento e tettoia in zona appositamente 
adibita. L’area risulta all’esterno, asfaltata con pendenza verso il centro del piazzale dove è 
presente un tombino collegato con vasca di raccolta dalla quale gli eventuali spanti vengono 
prelevati con una pompa portatile ed avviati allo smaltimento. Dall’officina meccanica e quindi dalla 
tornitura, molatura ecc. (punti di emissione E6 e E7 con filtri) si originano degli sfridi che vengono 
raccolti in cassonetti all’interno della stessa area e quindi smaltiti secondo le normative vigenti.  

 
Nella Scheda M, sono così individuate le seguenti aree di stoccaggio così come riportate nella 
planimetria S01137 fornita dalla ditta con le integrazioni consegnate al Comune di Pallanzeno in 
data 30 novembre 2012: 
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Identificazione 
Area 

Capacità 
di 

stoccaggio  
Superficie  Caratteristiche 

tecniche Tipologia rifiuti 

Magazzino 
laminati 4 5 m3 1200 m2 

Fusti da 180 litri, 
confinati in zona dotata 
di bacino di 
contenimento 

CER 120199, 150202, 
150103, 120113, 160121, 
160122, 160107, 150203, 
160216, 150106, 200121, 
170111, 150110, 160214, 
170405 

Deposito 
scaglia 700 m3 400 m2 

Pavimentazione in 
cemento, allo scoperto, 
l’area è dotata di 
opportuno drenaggio e 
trattamento delle acque 
piovane  

CER 100210 

Deposito oli 18 m3 50 m2 2 serbatoi con tettoia  
da 9 mc cadauno CER 130105 

Impianto 
depurazione  50 m2 

Cassone scarrabile 
movimentato a 
completamento carico 

CER 100215 

Magazzino 
laminati 4  

a seguito di 
fermate 

manutentive 
con immediato 
smaltimento  

1 m3 
All’interno 
dei 1200 

m2 
In base alla natura 

CER 160708, 120112, 
170204, 150103, 160107, 
160216, 170111, 150110, 
120112 

 

5.9. Rumore e vibrazioni 
Nella documentazione presentata per il rinnovo dell’AIA nell’allegato 17 il Gestore descrive la 
situazione dell’impianto riguardo l’aspetto del rumore, riportando sia i limiti di emissione relativi alla 
classe VI “aree esclusivamente industriali” 70 dB (A) (giorno) e 70 dB (A) (notte) sia i limiti di 
imissione relativi alla classe VI “aree esclusivamente industriali” 70 dB (A) (giorno) e 70 dB (A) 
(notte) e alla classe V “aree prevalentemente industriali” 70 dB (A) (giorno) e 60 dB (A) (notte): 
 
SORGENTI INTERNE AI CAPANNONI 
1) Impianti a regime: 
- Laminatoio (Forno) 
- Laminatoio (Gabbie) 
- Laminatoio (Placca di raffreddamento) 
- Laminatoio (Seghe) 
- Torneria cilindri (Torni) 
 
SORGENTI ESTERNE AI CAPANNONI 
- Laminatoio - Forno (Impianto aspirazione, abbattimento ed evacuazione fumi) 
- Laminatoio (Impianto raffreddamento e trattamento acqua di processo) 
- Laminatoio (Impianti tecnologici) 
Inoltre, si sono caratterizzate, per ogni punto considerato, le sorgenti estranee all’attività dello 
stabilimento che caratterizzano il campo acustico delle aree oggetto dei monitoraggi e 
precisamente: 
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PUNTI 1 e 2 – comune di Piedimulera  
SORGENTI ESTRANEE ALL’ATTIVITÀ DELL’AZIENDA 

PERIODO DIURNO 
1) Traffico autoveicolare.  
2) Traffico ferroviario.  
3) Traffico aereo.  
4) Attività agricole. 
5) Rumori di vita. 
6) Altre attività industriali ed artigianali 

PERIODO NOTTURNO 
1) Traffico autoveicolare.  
2) Traffico ferroviario.  
 
PUNTI 3 e 4 – comune di Vogogna 
SORGENTI ESTRANEE ALL’ATTIVITÀ DELL’AZIENDA 

PERIODO DIURNO 
1) Traffico autoveicolare.  
2) Traffico ferroviario.  
3) Traffico aereo.  
4) Attività agricole. 
5) Rumori di vita. 
6) Torrente 
 
PERIODO NOTTURNO 
1) Traffico autoveicolare.  
2) Traffico ferroviario.  
3) Torrente 
 
 
PUNTI 5 e 6 – comune di Pallanzeno  
SORGENTI ESTRANEE ALL’ATTIVITÀ DELL’AZIENDA 

PERIODO DIURNO 
1) Traffico autoveicolare.  
2) Traffico ferroviario.  
3) Traffico aereo.  
4) Attività agricole. 
5) Rumori di vita. 
6) Altre attività industriali ed artigianali 

PERIODO NOTTURNO 
1) Traffico autoveicolare.  
2) Traffico ferroviario.  
3) Altre attività artigianali 
 
Si evidenzia che all’interno dei capannoni "TRAVI E PROFILATI DI PALLANZENO S.r.l.", si 
possono verificare eventi acustici totalmente imprevedibili, eccezionali ed occasional i, quali 
per esempio urti, cadute di materiale, trascinamento di cassoni per occasionale superficialità degli 
operatori, manutenzioni straordinarie. 
La totale eccezionalità di tali eventi potrebbe averli esclusi (in alcuni casi si sono comunque 
verificati) dai rilievi fonometrici effettuati. 
Per quanto riguarda le attività di manutenzione ordinaria, nel caso in esame, non comportano 
alcun impatto acustico verso l’ambiente esterno. 
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L’attività dell’azienda si svolge durante il periodo diurno (06.00 – 22.00) e durante quello notturno 
(22.00 – 06.00) 
 
Il tipo di rumore delle sorgenti imputabili all’azienda può essere verosimilmente così classificato: 

- Laminatoio (Forno) Continuo nel tempo e costante in intensità 
- Laminatoio (Gabbie) Discontinuo ma ciclico e ripetitivo (a distanza si 

avverte continuo nel tempo e costante in 
intensità 

- Laminatoio (Placca di raffreddamento) Discontinuo ma ciclico e ripetitivo (a distanza si 
avverte continuo nel tempo e costante in 
intensità 

- Laminatoio (Seghe) Discontinuo ma ciclico e ripetitivo (a distanza si 
avverte continuo nel tempo e costante in 
intensità 

- Torneria cilindri (Torni) Continuo nel tempo e costante in intensità 
- Laminatoio - Forno (Impianto aspirazione, 
abbattimento ed evacuazione fumi) 

Continuo nel tempo e costante in intensità 

- Laminatoio (Impianto raffreddamento e 
trattamento acqua di processo) 

Continuo nel tempo e costante in intensità 

- Laminatoio (Impianti tecnologici) 
 

Continuo nel tempo e costante in intensità 

 
 
Il tipo di rumore delle suddette sorgenti non imputabili all’azienda può essere verosimilmente così 
classificato: 

- Traffico autoveicolare Transiente – Variabile e Discontinuo 
- Traffico ferroviario. Transiente – Variabile e Discontinuo 
- Traffico aereo. Transiente – Variabile e Discontinuo 
- Attività agricole. Variabile e Discontinuo 
- Rumori di vita. Variabile e Discontinuo 
- Altre attività industriali ed artigianali Variabile e Discontinuo 
- Torrente Continuo – Variabile in relazione alla portata 
 
 
Limiti assoluti da rispettare 
 

  Limite assoluto di zona (dBA) 
DPCM 14.11.1997 

  Emissione  Immissione  
Area Classe Acustica Giorno  Notte  Giorno  Notte  

Area occupata 
dall’insediamento 

Classe VI 
Aree 

esclusivamente 
Industriali 

70 70 - - 

Aree confinanti 
 

Classe V 
Aree 

prevalentemente 
Industriali 

- - 70 60 
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Dall'esame delle zonizzazioni acustiche dei Comuni di cui si tratta ed in riferimento alle adozioni 
delle stesse, si ricava la classificazione delle zone oggetto del monitoraggio e di conseguenza 
i diversi limiti di legge. Si evidenzia che i livelli di rumore rilevati presso il punto indagato, per le 
caratteristiche geografiche e morfologiche dei luoghi, si devono ritenere significativi di vaste aree 
adiacenti al punto di misura stesso. 
 
Di seguito si riporta una tabella riepilogativa con tali limiti: 

LIMITE  IMMISSIONE LIMITE  EMISSIONE 
PUNTO CLASSE Diurno Notturno Diurno Notturno 

1 Classe II 55.0 45.0 50.0 40.0 
2 Classe II 55.0 45.0 50.0 40.0 
3 Classe II 55.0 45.0 50.0 40.0 
4 Classe II 55.0 45.0 50.0 40.0 
5 Classe III 60.0 50.0 55.0 45.0 
6 Classe III 60.0 50.0 55.0 45.0 
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Comune di Piedimulera 
 

 
 
 

2 

1 
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Comune di Vogogna 
 

 
 
 
 
 
 

3 4 
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5.10. Emissioni odorigene 
Il Gestore dichiara che non sono presenti sorgenti note di odori e che non sono state effettuate 
segnalazioni di fastidi da odori nell’area circostante l’impianto. 

5.11. Suolo e sottosuolo, acque sotterranee e super ficiali 
L’attività di Travi e Profilati S.r.l. comporta la gestione di tematiche ambientali importanti che 
necessitano di opportuni accorgimenti tecnici in grado di prevenire situazioni di emergenza. 
Si possono classificare tra le possibili emergenze: 

� Sversamenti accidentali di contenitori di sostanze presenti nelle aree dilavate; 
Gli scenari di origine di queste situazioni di emergenza sono principalmente: 

� Alluvione; 
� danneggiamenti o rotture delle attrezzature (serbatoi, tubazioni, etc..) e degli impianti 

produttivi; 
� cattiva gestione da parte del personale aziendale; 
� eventi naturali. 

 
Non si sono registrati incidenti di particolare impatto, tuttavia, a titolo preventivo, a seguito 
dell’analisi sulle attività svolte all’interno del sito sono state implementate alcune procedure di 
sicurezza/emergenza. 
 
All’interno del sistema di gestione della sicurezza sono state elaborate procedure specifiche per la 
gestione delle emergenze che, data la stretta correlazione tra tematica sicurezza e ambiente, 
comprendono anche scenari di natura ambientale. 
Il rischio di contaminazione delle acque deriva principalmente da sversamenti accidentali di oli. 
L’azienda ha adottato i seguenti sistemi di contenimento: 
� materiali assorbenti da utilizzare in caso di sversamenti accidentali sia all’interno che 

all’esterno, il materiale contaminato viene raccolto e gestito come rifiuto con codice CER 15 02  
02* 

5.12. Sistemi, dispositivi e attrezzature antincend io 
L’azienda, in possesso di Certificato di Prevenzione Incendi, è dotata di rete idrica antincendio, da 
un parco estintori distribuiti nei reparti produttivi in relazione ai carichi di incendio e di un sistema 
manuale a polvere sulle gabbie Duo Sbozzatrici. I presidi vengono regolarmente verificati da ditte 
esterne specializzate. 

Il complesso industriale ad oggi non è soggetto agli adempimenti di cui al D.Lgs. 334/99 e s.m.i.. 

5.13. Altre forme di inquinamento 
Nell’insediamento sono presenti coperture contenenti amianto  ed è in fase di predisposizione e 
convalida un piano pluriennale di rimozione delle coperture presenti all’interno dell’area produttiva; 
tale progetto  è in via di ultimazione  ed  è stato definito a seguito di  numerosi incontri tra 
l’azienda, il tecnico consulente e il Dipartimento SPRESAL VCO dell’ASL n. 14.   
L’azienda inoltre dichiara che non sono più presenti trasformatori contenenti PCB.  
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6. Impianto oggetto della domanda di AIA 
Trattasi degli impianti produttivi su descritti. Già dall’autorizzazione AIA nr. 414 del 10/08/2006 e 
nr. 474 del 20/09/2007 nel piano di miglioramento erano previsti una serie di interventi previsti 
dalla BAT (Best Available Techniques).      

 

INTERVENTI DI MIGLIORAMENTO AMBIENTALE PROPOSTI DAL  GESTORE  

Nelle integrazioni presentate dal Gestore sono stati proposti una serie di interventi 
La vasca dedicata al raffreddamento dei blumi di scarto, avente le dimensioni di 25 x 9 metri, è 
costituita da un sottofondo di spessore 30 cm  in calcestruzzo sotto il quale è stato posizionato uno 
strato di materiale geocomposito che permette l’assorbimento delle acque meteoriche, da tre muri 
perimetrali alti cm 40 e spessi 30 cm e da una rampa di accesso per il posizionamento dei blumi 
da raffreddare.  
La struttura in calcestruzzo è stata realizzata per resistere alle alte temperature dei blumi scartati. 
Al fine di migliorare la gestione dei materiali contenuti, la vasca verrà sottoposta alle seguenti 
operazioni: 

a) Eliminazione delle scaglie di laminazione mediante asportazione meccanica con 
magnete; le scaglie verranno raccolte e posizionate al deposito del rifiuto CER10 02 10 
per essere mandate a recupero presso smaltitore autorizzato insieme a quelle 
provenienti dal treno di laminazione 

b) Pulizia periodica con cadenza mensile dell’area circostante, a garantire l’assenza di 
scaglia oltre i limiti  della vasca 

c) Semestralmente la vasca verrà sottoposta alla rimozione delle scaglie di laminazione 
depositatesi  internamente, mediante asportazione meccanica con magnete; le scaglie 
così ottenute saranno mandate a recupero insieme a quelle prodotte dal treno di 
laminazione. 

 
Per l’area del deposito temporaneo della scaglia, la situazione attuale è  già stata visionata con 
ditta esterna, per pianificare la realizzazione di un nuovo sistema di contenimento delle acque 
piovane e delle scaglie di laminazione presenti all’interno del deposito rifiuti CER 10 02 10. Verrà 
completato il cordolo di delimitazione dell’area in modo che le acque piovane non vadano sulle vie 
di circolazione, verrà pulita e se necessario rifatta la canalina di scolo e verificato il pozzetto di 
raccolta delle acque per l’invio all’impianto di depurazione. 

 
L’area di  deposito blumi viene già attualmente sottoposta ad operazioni di pulizia. Vista la 
necessità di predisporre un protocollo si segnala che, con cadenza settimanale, il deposito blumi 
verrà sottoposto ad operazioni di rimozione grossolana delle scaglie di laminazione mediante 
asportazione meccanica con magnete ed in sequenza verrà effettuata la pulizia di fino mediante la 
spazzatrice/motoscopa presente in stabilimento. Tale operazione verrà registrata sulla scheda 
mensile di pulizia dello stabilimento già in uso. (vedi allegato) 

 
E’ stato effettuato un censimento delle aree di transito e delle zone sia interne che esterne ai 
capannoni con pavimentazione in terra: si allega planimetria riportante tali aree. In particolare: 

• Le aree interne deteriorate risultano essere presenti in varie posizioni  nei 
magazzino laminati 3 e 4; la superficie totale misurata risulta essere pari a 130 m2.  

• E’ presente nell’area del deposito blumi un’area di circa 100 m2 in cui si rende 
necessaria la sistemazione del fondo costituito da asfalto 

Unica area di transito non asfaltata risulta essere la strada posta sul lato magazzino laminati 3 
dove comunque non grava un passaggio sostenuto di mezzi gommati, per la quale non è 
necessaria l’asfaltatura 
Attualmente è in fase di predisposizione e convalida un piano pluriennale di rimozione delle 
coperture in eternit presenti all’interno dell’area produttiva con il Dipartimento SPRESAL VCO 
dell’ASL n. 14.  Le attività inerenti tale ambito, la cui realizzazione è prevista in un arco di tempo 
decennale,  saranno successivamente comunicate agli Enti preposti. 
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Il piano di miglioramento è riassunto nella tabella successiva. 

PIANO DI MIGLIORAMENTO 

Area Criticità rilevata Fasi operative 
dell’intervento Descrizione attività Tempi attuazione 

Spandimento 
scaglia aree 

limitrofe alla vasca 

Miglioramento 
sistema di 

contenimento 

Pulizia aree 
circostanti 

mensile 

Il materiale in fase 
di raffreddamento è 

a contatto delle 
acque meteoriche 

Prevenzione 
della criticità 

Ricontrollo dello 
strato di materiale 
geocomposito sul 

fondo della vasca in 
calcestruzzo . 

Alla fermata estiva. Vasca 
raffreddamento  
Blumi scartati 

Presenza di scaglia 
accumulata  

Pulizia della 
vasca 

Raccolta delle scaglie 
di laminazione 

mediante 
asportazione 

meccanica con 
magnete 

La rimozione della 
scaglia presente nella 

vasca avverrà con 
cadenza semestrale 

Area deposito 
temporaneo rifiuti 

(scaglia 
laminazione) 

Cordolo di 
contenimento 
parziale e non 

idonea canaletta di 
raccolta acque 

Realizzazione 
intero cordolo e 

ripristino raccolta 
acque 

meteoriche; 
queste saranno 

collettate 
all’impianto di 
trattamento 

acque generale 

Verifica con Comune 
per la pratica edilizia; 
al ricevimento parere 

favorevole, 
affidamento incarico 

e realizzazione 
opera. 

Comunicazione 
esecuzione 
intervento 

Richiesta di 
permesso entro 2 
mesi dal rilascio 

A.I.A. All’ottenimento 
della concessione 

edilizia, inizio 
immediato dei lavori. 

Pulizia area blumi 

Presenza di aree 
con polveri 

generate dal 
movimento dei 

mezzi  

rimozione 
periodica polvere 

Pulizia settimanale 
con scopatrice 

meccanica 

Immediata, con 
registrazione attività 

Vie di transito 
---  

Aree interne 
capannoni senza 
pavimentazione 

Pavimentazione 
deteriorata  

---- 
Assenza 

pavimentazione in 
aree interne dei 

capannoni 

Censimento delle 
aree  

Definizione di un 
progetto di ripristino 
delle pavimentazioni 

interne 

Il progetto sarà 
redatto entro 3 mesi 

dal rilascio A.I.A. 
Esso conterrà 
indicazioni di 

massima sui tempi di 
realizzazione di ogni 

intervento con 
l’indicazione dell’area 

interessata; i lavori 
dovranno essere 

conclusi entro il 2014, 
salvo proroga 

concessa dall’autorità 
competente. 

Interventi di miglioramento ambientale realizzati n egli ultimi anni 
Travi e Profilati di Pallanzeno s.r.l. ha effettuato gli interventi previsti dal Piano di Miglioramento 
richiamato nell’autorizzazione AIA nr. 414 del 10/08/2006 ed in particolare: 
- Attivazione di due nuovi punti di emissione E8 ed E9 
- Messa in funzione dell’impianto di ricircolo delle acque 
- Effettuata prova di tenuta serbatoi interrati  
- Chiusura cordolatura dell’area stoccaggio oli 
- Impermeabilizzazione dell’area stoccaggio oli 
- Realizzazione della tettoia nell’area deposito fusti oli non esausti 
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- Adeguamento al regolamento trattamento acque  meteoriche 
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7. Analisi dell’impianto oggetto della domanda di A IA e verifica 
conformità criteri IPPC 

7.1. Prevenzione dell’inquinamento mediante le migl iori tecniche 
disponibili 

L’analisi dell’applicazione è stata effettuata, verificando, ove possibile, i criteri generali adottati dal 
Gestore sulla base della documentazione presentata. 
La metodologia utilizzata per valutare la prevenzione dell’inquinamento mediante l’adozione delle 
Migliori Tecniche Disponibili nello stabilimento è descritta nei seguenti punti: 

� INDIVIDUAZIONE dei documenti di riferimento applicabili alle fasi del complesso IPPC; 
� INDIVIDUAZIONE delle MTD applicabili alle fasi del complesso IPPC; 
� CONFRONTO fra le MTD applicabili e le tecniche attualmente in uso nel complesso IPPC. 

 
Tale analisi ha portato a valutare ciascuna delle MTD individuate come “Applicata” o “Non 
Applicata”. 
Il processo di individuazione delle migliori tecniche disponibili è confluito in due distinte tipologie di 
documenti di riferimento: 

- documenti che identificano Migliori Tecniche Disponibili di tipo settoriale (“Bref verticali”); 
- documenti che identificano Migliori Tecniche Disponibili di tipo trasversali, interessanti 

molteplici settori industriali (“BRef orizzontali”). 
 
Analogamente ai BRef, anche le Linee Guida nazionali si distinguono in documenti orizzontali e 
verticali. 
L’individuazione del set di Migliori Tecniche Disponibili è stato effettuato utilizzando come 
riferimento metodologico le Linee guida generali (“Linee Guida recanti i criteri per l’individuazione e 
l’utilizzazione delle Migliori Tecniche Disponibili ex art. 3 comma 2 del D.Lgs. 372/99”) e 
selezionando altri documenti di riferimento applicabili all’intero stabilimento o a singoli impianti.  
Tali riferimenti sono elencati nella tabella seguente. 
 

TITOLO TIPOLOGIA STATO DATA 
Dm Ambiente 31 gennaio 2005  Emanazione di linee guida per 
l'individuazione e l'utilizzazione delle migliori tecniche disponibili, 
per le attività elencate nell'allegato I del decreto legislativo 4 
agosto 1999, n. 372 (Allegato I-II) 

BRef 
Orizzontale 

Formalmente 
adottato 

Giugno 
2005 

Dm Ambiente 31 gennaio 2005  Emanazione di linee guida per 
l'individuazione e l'utilizzazione delle migliori tecniche disponibili, 
per le attività elencate nell'allegato I del decreto legislativo 4 
agosto 1999, n. 372 (Allegato III) 

BRef 
verticale  

 

Formalmente 
adottato 

Giugno 
2005 
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7.2. BAT 
 

MIGLIORI TECNICHE PER LA PREVENZIONE INTEGRATA DALL ’INQUINAMENTO 
per laminazione a caldo 

DESCRIZIONE STATO 
ATTUALE NOTE 

Gestione Ambientale 

Adozione e implementazione di un sistema di 
gestione ambientale 

Parzialmente 
applicata 

Esiste una Politica Ambientale a livello di 
Gruppo e lo stabilimento sta implementando  

un sistema di gestione che comprende 
qualità,ambiente e sicurezza 

Condizionamento semilavorato 

Adozione delle seguenti tecniche alla scarfatura 
tramite macchinario fisso: captazione emissioni e 
trattamento delle acque 

Non 
applicabile  Non viene eseguita la scarfatura. 

Adozione di sistema di captazione delle emissioni 
che si verificano durante la molatura tramite sistema 
fisso e conseguente depolverazione dell’aeriforme 
captato mediante filtro a tessuto. 

Non 
applicabile  

L’Azienda non effettua molatura 

Riscaldo del semilavorato 

Adozione di idonee misure costruttive volte ad 
incrementare la durata del materiale refrattario, 
riducendone la possibilità di danneggiamento. 

Applicata 

Tale MTD si applica per i nuovi impianti. La 
scelta del materiale refrattario in caso di 
rifacimento del forno viene fatta con il materiale 
con le caratteristiche migliori presente sul 
mercato 

Adozione per i forni a marcia discontinua di refrattari 
a bassa massa termica in modo da ridurre le perdite 
legate all’accumulo di energia ed i tempi necessari 
per l’avviamento del forno 

Non 
applicabile  

Tale MTD si applica per i nuovi impianti. 
L’azienda valuterà l’adozione in caso di 
sostituzione del forno Italimpianti. 

Riduzione delle sezioni di passaggio dei materiali in 
ingresso ed in uscita dal forno (riduzione apertura 
porte, adozione di porte multi-segmento, etc), in 
modo da ridurre le perdite energetiche dovute alla 
fuoriuscita dei fumi e l’ingresso di aria esterna nel 
forno. 

Applicata  

Le aperture presenti sul forno di riscaldo per 
l’ingresso e l’uscita dei blumi risulta essere la 
più piccola possibile sulla gamma dei blumi 
infornati 
 

Adozione di misure (ad es. supporti a bassa 
dissipazione di temperatura detti “cavalieri”, guide 
inclinate nei forni a longheroni, sistemi di 
compensazione) per ridurre fenomeni di 
raffreddamento localizzato sulla base del materiale 
in riscaldo (skid marks), dovuti al contatto del 
materiale stesso con i sistemi di supporto all’interno 
del forno. 

Applicata  
Il forno di riscaldo a longheroni risulta essere 
già dotato di recuperatore di calore per il 
riscaldamento dell’aria comburente 

Adozione di un sistema di controllo della 
combustione. 
In particolare, il controllo del rapporto 
aria/combustibile è necessario per regolare la 
qualità della combustione, poiché assicura la 
stabilità della fiamma ed una combustione completa. 
Inoltre più il rapporto aria/combustibile è vicino a 
quello stechiometrico, più il combustibile è sfruttato 
in modo efficiente e più sono basse le perdite 
energetiche nei fumi. 

Applicata  

l’azienda ha adottato per il forno esistente 
Italimpianti un sistema di regolazione dei volumi 
di metano e di aria comburente basato sul 
grado di apertura delle valvole sulle linee di 
adduzione dei gas. 
Le valvole controllano le 3 zone termiche del 
forno. Viene rispettato il rapporto 
stechiometrico di combustione 
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MIGLIORI TECNICHE PER LA PREVENZIONE INTEGRATA DALL ’INQUINAMENTO 
per laminazione a caldo 

DESCRIZIONE STATO 
ATTUALE NOTE 

Scelta del tipo di combustibile per il riscaldo dei forni 
(in funzione della disponibilità) ai fini della riduzione 
delle emissioni di SO2.  

Applicata  
L’azienda ha adottato per il forno esistente 
Italimpianti il combustibile metano 

Adozione di bruciatori radianti sulla volta del forno, 
che per effetto della veloce dissipazione 
dell’energia, producono livelli emissivi di NOx più 
bassi. 

Applicata  
L’azienda ha adottato per il forno esistente 
Italimpianti un sistema di bruciatori radianti 
posti sulla volta del forno 

Adozione di bruciatori a basso NOx (low-NOx).  

Il preriscaldo dell’aria comburente, che è una 
tecnica applicata, ove possibile, per aumentare 
l’efficienza energetica dei forni (e quindi per 
abbassare il consumo di combustibile e le emissioni 
degli altri inquinanti di un processo di combustione), 
comporta concentrazioni di NOx più elevate nelle 
emissioni dei forni che ne sono dotati. 

Non 
applicabile  

Tale MTD si applica per i nuovi impianti. 
L’azienda valuterà l’adozione in caso di 
sostituzione dei bruciatori 

Recupero del calore dei fumi di combustione per 
preriscaldare all’interno dei forni continui, attraverso 
una zona di preriscaldo, il materiale caricato  nei 
forni.  

Applicata  
Il forno Italimpianti è dotato di recuperatore di 
calore 

Recupero del calore dei fumi di combustione 
mediante sistemi recuperativi o sistemi rigenerativi 
per preriscaldare l’aria comburente .  

Applicata  

l’azienda ha adottato per il forno esistente 
Italimpianti un sistema di riscaldo posto alla 
base del camino per scambiare il calore dei 
fumi di combustione con l’aria aspirata del 
ventilatore e avviata alle zone termiche del 
forno 

Adozione della carica calda o della laminazione 
diretta.  

In tal modo può essere sfruttato il contenuto termico 
residuo dei prodotti semilavorati provenienti dalla 
colata continua, caricandoli ancora caldi nei forni di 
riscaldo, riducendo i tempi di stoccaggio del 
materiale.  

La laminazione diretta, rispetto alla carica calda, 
prevede temperature di infornamento più elevate. 

Non 
applicabile  

L’insediamento non è dotato di acciaieria per 
consentire “la carica calda” della billetta nel 
forno esistente Italimpianti 

Discagliatura  

Riduzione dei consumi di acqua tramite l'utilizzo di 
sensori che determinano quando il materiale entra o 
esce dall'impianto di discagliatura; in questo modo le 
valvole dell'acqua vengono aperte quando è 
effettivamente necessario ed il volume d'acqua è 
quindi adattato alla necessità. 

Applicata  

Il sistema di descagliatura è dotato di 
fotocellule che azionano il getto di acqua ed 
aria a 200 bar solo al passaggio del blumo 
sfornato. 

Laminazione  

Utilizzo dei coil box 
Non 

applicabile  
MTD applicabile per i treni di produzione dei 
nastri. Produzione non effettuata dalla ditta. 

Utilizzo di scudi termici sulle tavole di trasferimento Applicata  

Le tavole a rulli di trasferimento da treno 
sbozzatore al treno finitore sono dotate di 
lamiere laterali di contenimento atte ad 
impedire la fuoriuscita del semilavorato stesso 
dalla via rulli. La tavola ha anche funzione di 
scudo termico.  
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MIGLIORI TECNICHE PER LA PREVENZIONE INTEGRATA DALL ’INQUINAMENTO 
per laminazione a caldo 

DESCRIZIONE STATO 
ATTUALE NOTE 

Adozione di una delle tecniche seguenti, per la 
riduzione delle emissioni di polveri durante la 
laminazione nel treno finitore: 
• spruzzaggio d’acqua alle gabbie finitrici con 

trattamento delle acque al sistema di 
depurazione delle acque di laminazione. Tale 
sistema permette di abbattere alla fonte le 
eventuali emissioni di particolato. 

• sistema di captazione dell’aeriforme alle gabbie 
del treno finitore (in particolare le ultime gabbie) 
con depolverazione tramite filtri a tessuto. Per 
aeriformi particolarmente umidi, in alternativa ai 
filtri a tessuto, può essere adottato un sistema di 
abbattimento ad umido. 

Applicata  

I cilindri delle gabbie vengono irrorati in 
continuo da acqua durante le fasi di 
laminazione. L’acqua, oltre a consentire il 
raffreddamento dei cilindri, abbatte le polveri 
costituite prevalentemente da ossidi di ferro 
che si liberano durante il passaggio della 
billetta alla gabbia. 
Il sistema di abbattimento che convogliava in 
atmosfera le polveri derivanti dalle gabbie è 
stato sostituito con sistema di abbattimento ad 
acqua nebulizzata aggiuntiva sulle gabbie: tale 
acqua viene convogliata con tutte le altre 
all’impianto di ricircolo e depurazione.  

Adozione di un sistema di captazione e 
depolverazione mediante filtri a tessuto per la 
riduzione delle emissioni di polveri che possono 
derivare dalla spianatura dei nastri. 

Non 
applicabile  

MTD applicabile per i treni si produzione dei 
nastri. Produzione non effettuata dalla ditta. 

Adozione delle seguenti tecniche relative alla 
torneria cilindri: 

• utilizzo di sgrassatori a base d'acqua,  
• trattamento, ove possibile, dei fanghi di 

molatura  
• smaltimento appropriato dei rifiuti derivanti 

dalle lavorazioni  
• trattamento degli effluenti liquidi  

Applicata  

Lo sgrassaggio dei cilindri viene effettuato con 
getti di acqua calda. I reflui raccolti sono inviati 
all’impianto di trattamento delle acque dei 
raffreddamenti diretti che provvede 
all’abbattimento del particolato presente, alla 
separazione degli idrocarburi ed al ricircolo 
degli effluenti liquidi. Sui cilindri non viene 
effettuata nessuna operazione di molatura ma 
di tornitura a secco con sistema di captazione 
degli effluenti aeriformi in sistema di 
abbattimento a filtri a maniche e recupero dei 
trucioli di torneria. 

Adozione delle seguenti tecniche relative al 
trattamento acque: 
• riduzione del consumo e dello scarico dell’acqua 

utilizzando, per quanto possibile, circuiti a ricircolo 
• trattamento delle acque di processo contenenti 

scaglie ed olio e riduzione dell’inquinamento negli 
effluenti utilizzando una combinazione appropriata 
di singole unità di trattamento, come ad esempio 
fosse scaglie, vasche di sedimentazione, filtri, torri 
di raffreddamento. 

• adozione delle seguenti misure per prevenire 
l’inquinamento delle acque da parte di idrocarburi:  

a) accurata manutenzione di tenute, 
guarnizioni, pompe, ecc…;  

b) utilizzo di idonei cuscinetti per i cilindri di 
lavoro e di appoggio ed adozione di 
indicatori di perdite sulle linee di 
lubrificazione.  

c) raccolta e trattamento delle acque di 
drenaggio;  

• riciclo nel processo siderurgico o vendita per altri 

Applicata  

• Per il raffreddamento delle centraline 
idrauliche, dei motori oleodinamici del treno 
di laminazione e della parte di circuito 
indiretto del forno Italimpianti, si utilizza 
acqua che circola nell’impianto acque 
indirette. Per le acque di raffreddamento si 
ha reintegro dell’acqua evaporata; l’acqua 
dell’impianto di trattamento è riutilizzata per 
reintegrare il circuito delle acque del treno di 
laminazione. 

• Per le acque di raffreddamento del treno di 
laminazione è dedicato un circuito che 
consente il riutilizzo dell’acqua dopo il 
trattamento di decantazione della scaglia e di 
disoleazione. Il sistema di trattamento delle 
acque del treno è dotato di sedimentatore, 
ispessitore tronco-conico, 4 filtri a sabbia. Il 
controlavaggio dei filtri a sabbia è rimandato 
in testa all’impianto di trattamento. 

• Al fine di evitare perdite di olio dalle 
centraline idrauliche che potrebbero confluire 
nel flushing si effettua la verifica dei flessibili; 
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MIGLIORI TECNICHE PER LA PREVENZIONE INTEGRATA DALL ’INQUINAMENTO 
per laminazione a caldo 

DESCRIZIONE STATO 
ATTUALE NOTE 

riutilizzi delle scaglie di laminazione derivanti 
dagli impianti di trattamento dell’acqua; 

• disidratazione ed idoneo smaltimento dei fanghi 
oleosi; 

• utilizzo di sistemi di raffreddamento ad acqua 
separati e funzionanti in circuiti chiusi. 

le centraline sono dotate dell’indicatore visivo 
di livello di olio e di avvisatore acustico-
luminoso che si attiva in caso di perdite, 
inoltre sono presenti degli oil-skimmer 
all’interno del laminatoio sulle vasche di 
raccolta delle acque. 

• La scaglia ferrosa raccolta dalla vasca del 
discagliatore e dalle vasche poste lungo il 
flushing del treno viene stoccata in apposita 
area. La scaglia viene venduta per il riutilizzo  

• I fanghi depositati sul fondo dell’ispessitore 
sono disidratati  tramite una filtropressa; i 
fanghi sono stoccati in cassone a tenuta e 
conferiti ad impianti autorizzati. 

Stoccaggio materiali solidi 

Formazione di cumuli in modo da limitare 
l’esposizione all’effetto del vento come ad esempio: 
cumuli ad asse longitudinale parallelo alla direzione 
del vento prevalente, cumuli di maggiore 
dimensione, cumuli conici o troncoconici Applicata  

L’unico materiale stoccato in cumulo è la 
scaglia di laminazione; tali residui non hanno 
tendenza a diffondere particolato per effetto 
eolico sia per l’elevata presenza di umidità sia 
per l’elevato peso del materiale di cui la matrice 
è costituita (ossido ferroso). I materiali sono 
stoccati in appositi box distinti di contenimento 
con le pareti sui tre lati innalzate fino a 3 metri 
circa; il lato frontale è aperto per consentire 
l’accesso dei mezzi.  

Spruzzaggio di una soluzione di filmante sulla 
superficie dei cumuli di materiale che possono 
presentare un’elevata tendenza allo spolveramento 
in modo da creare un film superficiale di 
aggregazione delle particelle di materiale resistente 
all’azione del vento 

Non 
applicabile  

I materiali non hanno tendenza a liberare 
particolato per effetto eolico per cui non viene 
effettuata nessuna applicazione di soluzione 
filmante 

Umidificazione dei cumuli di materiale, non 
sottoposti all’operazione di filmatura Applicata 

Materiale non polverulento; tuttavia 
l’umidificazione dei cumuli avviene solo in caso 
strettamente necessario 

Copertura dei cumuli con teli o inerbimento della 
superficie dei cumuli, solo nel caso di stoccaggi per 
periodi molto lunghi in cui il materiale non viene ad 
essere movimentato 

Applicata I cumuli hanno periodi di stoccaggi molto brevi 

Sospensione, se possibile, dell’attività di messa a 
parco e ripresa del materiale in caso di vento forte Applicata 

La movimentazione viene effettuata da 
personale interno che, in caso di condizioni 
meteoriche sfavorevoli, non effettua operazioni 
di messa a parco 

Adozione di sistemi protettivi dall’azione del vento 
come recinzioni, reti protettive, piantumazione di 
alberi, adozione di colline artificiali, muri di 
contenimento 

Applicata 
I materiali sono stivati o in aree dotate di muro 
perimetrale fino ad un’altezza di circa 3 metri o 
sono direttamente stoccati in cassoni scarrabili. 

Lo stoccaggio in sili può essere applicato quando la 
quantità di materiale da stoccare non è elevata o nel 
caso di stoccaggio di materiali che possono 
deteriorarsi sotto l’azione degli agenti atmosferici 

Non 
applicabile  

Non si effettua stoccaggio in sili di materiali 
polverulenti. 

Trasferimento e manipolazioni materiali solidi  
Adozione, ove possibile, di sistemi di trasporto 
continuo, come l’utilizzo di nastri trasportatori, in 
alternativa al trasporto discontinuo (ad esempio a 

Applicata 
Il trasporto in continuo non è applicabile alle 
billette e ai laminati che sono movimentati con 
carri ponte e semoventi. 
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MIGLIORI TECNICHE PER LA PREVENZIONE INTEGRATA DALL ’INQUINAMENTO 
per laminazione a caldo 

DESCRIZIONE STATO 
ATTUALE NOTE 

mezzo pala, camion, ecc.. ). Il tipo di sistema di 
convogliamento dipende dal tipo di materiale 
trasportato, dalla situazione logistica e deve essere 
valutato caso per caso 

La movimentazione dei fanghi e delle scaglie 
avviene tramite automezzo con cassone e 
motopala. Tali residui hanno granulometria 
consistente e pertanto non hanno tendenza a 
diffondere particolato per effetto eolico sia per 
l’elevata presenza di umidità sia per l’elevato 
peso del materiale di cui la matrice è costituita 
(ossido ferroso). La BAT è applicata per I 
fanghi di laminazione che vengono 
direttamente scaricati dalla filtropressa nel 
cassone scarrabile che viene mandato a 
recupero 

Trasferimento e manipolazioni materiali solidi  
Nel caso di utilizzo di sistemi di trasporto continuo, 
per materiali poco o moderatamente polverosi e/o 
umidificabili, possono essere applicati nastri 
trasportatori convenzionali con una delle seguenti 
tecniche o una appropriata combinazione delle 
stesse: 
� sistemi di protezione dall’azione del vento; 
� umidificazione o nebulizzazione d’acqua nei 

punti di trasferimento del materiale; 
� pulizia del nastro mediante raschiatori o altro 

idoneo sistema. 

Non 
applicabile  Non è presente trasporto continuo 

Nel caso di utilizzo di pale meccaniche deve essere 
per quanto possibile ridotta l’altezza di caduta del 
materiale scegliendo la migliore posizione durante il 
carico dei mezzi di trasporto. 

Applicata 
Il rilascio dalla pala e lo scarico del cassone del 
camion avvengono a filo della superficie del 
cumulo. 

Sospensione, se possibile dell’attività di carico e 
scarico effettuata all’esterno in caso di forte vento (> 
20 m/sec) 

Applicata La movimentazione di fanghi e scaglia non 
viene eseguita in condizioni di forte vento. 

Adozione di una adeguata velocità dei mezzi di 
trasporto in modo da limitare il possibile 
sollevamento della polvere durante 
l’attraversamento di strade, piste, etc. 

Applicata 
Per ragioni di sicurezza legate alla viabilità 
interna, il transito degli automezzi e dei 
semoventi avviene a passo d’uomo. 

Adozione, ove possibile di strade asfaltate che 
possono essere facilmente pulite con idonei sistemi 
di pulizia (spazzatrici etc…) 

Applicata Le vie di transito sono completamente asfaltate 

Adozione, ove possibile della pulizia delle ruote dei 
mezzi con acqua in modo da rendere limitati il 
sollevamento di polvere durante la movimentazione 
su strada 

Applicata 
Il trasporto delle scaglie di laminazione dal 
treno di laminazione al deposito non genera 
insudiciamento delle ruote 

Minimizzazione della altezza di caduta libera e della 
velocità di carico e di scarico di materiali molto 
polverosi adottando per esempio deflettori sistemi di 
regolazione di uscita del materiale scivoli, tramogge, 
tubi in cascata, ecc… 

Applicata 
La BAT relativa all’altezza minima di caduta 
materiali è applicata al cassone dei fanghi 
generati dalla filtropressa. 

Adozione di un sistema di spruzzaggio di acqua per 
prevenire la formazione di polvere durante le attività 
di carico e scarico di materiali molto polverosi. Lo 
spruzzaggio di acqua può essere effettuato 
attraverso l’utilizzo di sistemi fissi o mobili. Per 
materiali che non possono essere umidificati può 
essere adottato un sistema di nebulizzazione di 
acqua o lo spruzzaggio di acqua con additivi 

Applicata 

Non sono presenti materiali molto polverosi. In 
casi strettamente necessari l’azienda è in grado 
di irrorare il materiale per prevenire la 
formazione di polveri 
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MIGLIORI TECNICHE PER LA PREVENZIONE INTEGRATA DALL ’INQUINAMENTO 
per laminazione a caldo 

DESCRIZIONE STATO 
ATTUALE NOTE 

Nel caso di scarico con benna il materiale deve 
essere rilasciato nella tramoggia e la benna deve 
stazionare per il tempo sufficiente alla discarica. La 
zona di scarico in tramoggia, può essere dotata di 
un sistema di spruzzaggio di acqua 

Non 
applicabile  

Non sono presenti materiali molto polverosi. 
Non vi sono tramogge di carico. 
Il carico di materiale mediante benna riguarda 
solo l’operazione di carico delle scaglie di 
laminazione che per loro natura non generano 
polverosità in grado di essere trasportata da 
agenti climatici sfavorevoli 

Per le benne potrebbero essere applicate le 
seguenti proprietà: 

- idonea forma geometrica 
- idonea capacità e volume di carico 
- idonea superficie interna che limiti l’adesione del 

materiale 
- buona capacità di chiusura 

Applicata 
Le benne utilizzate all’interno dell’azienda 
risultano essere dotate delle proprietà richieste 
e previste. 
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7.3. Assenza di fenomeni di inquinamento significat ivi 
 
7.3.1 Aria  
L’azienda Travi e Profilati di Pallanzeno S.r.l. rientra tra le attività classificate dal D.Lgs. 372/99 e 
successivo D.Lgs. 59/2005 come “IPPC”, ma non deve ottemperare alle prescrizioni del D.M. 
23/11/2001, relativamente alla dichiarazione INES per le emissioni di inquinanti superiori ai valori 
soglia definiti nelle tabelle 1.6.2. e 1.6.3 dello stesso decreto. 
 
Le disposizioni in materia di inquinamento atmosferico e qualità dell'aria sono state emanate con la 
L.R. 7 aprile 2000 n. 43 con la quale la Regione Piemonte ha approvato la "Prima attuazione del 
Piano regionale per la tutela e il risanamento della qualità dell'aria". La L.R. 43/00 (legge di piano) 
contiene le modalità per la realizzazione e la gestione degli strumenti della pianificazione: il 
Sistema Regionale di Rilevamento della Qualità dell'Aria (S.R.Q.A.) e l'Inventario Regionale delle 
Emissioni in Atmosfera (IREA). Le informazioni sulla qualità dell'aria derivano dalle misure rilevate 
dal Sistema, gestito dall'ARPA Piemonte, dai dati dell'Inventario Regionale delle Emissioni e sono 
integrate tramite l'utilizzo di tecniche modellistiche per poter fornire un adeguato livello di 
informazione per l'intero territorio regionale e sono disponibili su Sistema Piemonte - Qualità 
dell'Aria in Piemonte. Il Piano per la qualità dell'aria è parte del Piano regionale per l'ambiente ed è 
lo strumento per la programmazione, il coordinamento ed il controllo in materia di inquinamento 
atmosferico, finalizzato al miglioramento progressivo delle condizioni ambientali e alla salvaguardia 
della salute dell'uomo e dell'ambiente. 
Ai fini della gestione della qualità dell’aria e per la pianificazione degli interventi necessari per il suo 
miglioramento complessivo il territorio regionale viene assegnato a tre ZONE. Il sito ricade nei 
Comuni di Pallanzeno, Piedimulera e Vogogna assegnati rispettivamente alla Zona di Piano 1 
(Pallanzeno) e alla Zona di Piano 3P (Piedimulera e Vogogna) per la gestione della qualità 
dell’aria, ai sensi della D.G.R. 14-7623 del 11/11/02. In relazione al rischio di superamento dei 
valori limite e delle soglie di allarme stabiliti dal quadro normativo unitario in materia di valutazione 
e di gestione della qualità dell’aria ambiente definito con il D.Lgs. n. 155 del 13 agosto 2010 
(recepimento della direttiva 2008/50CE relativa alla qualità dell’aria ambiente e per un’aria più 
pulita in Europa), tutti i Comuni assegnati alla Zona di Piano sono soggetti a particolare attenzione 
da parte dell’autorità competente nelle valutazioni delle emissioni in atmosfera da impianti 
produttivi. In particolare, fermo restando l’obbligo dell’applicazione della migliore tecnica e 
tecnologia disponibile ed, ove possibile, delle tecnologie emergenti, occorre perseguire un bilancio 
ambientale positivo (D.G.R.  14-7623 del 11/11/02, Allegato 2, punto 2.1.1 “Criteri per l’adozione di 
provvedimenti stabili per le Zone di Piano”-Criteri per i provvedimenti per alcune attività lavorative 
e per gli impianti produttivi).  
Come esplicitato nel “Piano d’azione per la riduzione del rischio di superamento dei valori limite 
delle soglie di allarme degli inquinanti in atmosfera” redatto dalla Provincia VCO, il rischio di 
superamento dei valori limite per NO2 e PM10 è generalizzato a tutte le zone di piano e dai dati di 
monitoraggio delle qualità dell’aria vi sono forti criticità legate al rispetto dei limiti per detti parametri 
e dei valori di attenzione e di allarme per l'Ozono. Considerato il ruolo che giocano gli NOx come 
precursore sia di PM10 che di ozono, risulta indispensabile perseguire il massimo contenimento 
degli ossidi di azoto. 
I parametri attuali di riferimento dell’azienda Travi e Profilati di Pallanzeno su cui è possibile 
effettuare una comparazione rispetto agli standard sopra citati e perseguirne il massimo 
contenimento sono: ossidi di azoto, polveri e monossido di carbonio. 
 
 
7.3.2 Acqua  

L’azienda Travi e Profilati di Pallanzeno S.r.l. rientra tra le attività classificate dal D.Lgs. 372/99 e 
successivo D.Lgs. 59/2005 come “IPPC”, ma non deve ottemperare alle prescrizioni del D.M. 
23/11/2001, relativamente alla dichiarazione INES per le emissioni di inquinanti superiori ai valori 
soglia ( tabella 1.6.3 del decreto). 
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Gli standard di qualità dell’acqua sono stabiliti dal D.Lgs. 152/2006, allegato 1 alla parte terza, 
Tabella 1/A.  
Ai fini della prima classificazione, la valutazione dello stato chimico dei corpi idrici superficiali è 
effettuata in base ai valori soglia di seguito indicati. Le sostanze prioritarie, sulla base della 
Decisione 2455/2001/CE, sono contrassegnate con P, le sostanze pericolose prioritarie con PP, le 
sostanze alle quali l’attribuzione della qualifica di sostanze pericolose prioritarie è soggetta a 
riesame sono contrassegnate con (PP). 
L’azienda Travi e Profilati di Pallanzeno S.r.l. non utilizza le sostanze di cui alla Decisione 
2455/2001/CE. 

 

7.3.3 Rifiuti  

L’azienda Travi e Profilati di Pallanzeno S.r.l. rientra tra le attività classificate dal D.Lgs. 372/99 e 
successivo D.Lgs. 59/2005 come “IPPC”, ma deve ottemperare alle prescrizioni del D.M. 
23/11/2001, relativamente alla dichiarazione INES per la produzione di rifiuti qualora siano 
superiori ai valori soglia. 
In riferimento alla dichiarazione INES degli anni 2007-2011, l’azienda ha rilevato i seguenti dati: 
 
 

Anno di 
riferimento  

2007 2008 2009 2010 2011 

Tipologia 
di rifiuto 

R D R R D D R D R D 

Rifiuti 
pericolosi 

167 174 196.4 18.55 47.198 104.84 15.74 102.98 53.4 98.79 

Rifiuti non 
pericolosi 

10169 0 8817.422 10408.3 21.77 11.68 7421.73 36.92 10561.78 142.43 

 
7.3.4 Rumore  

In considerazione della valutazione eseguita da Travi e Profilata di Pallanzeno S.r.l. si rilevano le 
seguenti conformità. 
 
Rilievi in PERIODO DIURNO/NOTTURNO 
 
Di seguito si riporta una tabella, al fine di ben evidenziare il confronto con i limiti di legge. 

VERIFICA DEI LIMITI ASSOLUTI DI IMMISSIONE 

 Livello  Limite Immissione Supero Immissione 

P.1 DIURNO 43.5 55.0 NO 

P.1 NOTTURNO 40.0 45.0 NO 

P.2 DIURNO 41.0 55.0 NO 

P.2 NOTTURNO 38.5 45.0 NO 

P.3 DIURNO 37.5 55.0 NO 

P.3 NOTTURNO 39.0 45.0 NO 

P.4 DIURNO 42.5 55.0 NO 

P.4 NOTTURNO 38.5 45.0 NO 
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 Livello  Limite Immissione Supero Immissione 

P.5 DIURNO 44.0 60.0 NO 

P.5 NOTTURNO 41.0 50.0 NO 

P.6 DIURNO 42.0 60.0 NO 

P.6 NOTTURNO 43.0 50.0 NO  

 
Secondo l’azienda il limite di emissione non deve essere applicato, almeno sino ad una definizione 
univoca ed inequivocabile sulla metodologia di verifica dello stesso prevista con una normativa 
specifica o un parere autorevole e condivisibile dal parte del Ministero competente. 
Si riporta comunque di seguito a titolo esclusivame nte indicativo, un tabella che 
rappresenta la verifica del limite di emissione. 
 
VERIFICA DEI LIMITI ASSOLUTI DI EMISSIONE 

 Livello  Limite Emissione Supero Emissione 

P.1 DIURNO 43.5 50.0 NO 

P.1 NOTTURNO 40.0 40.0 NO 

P.2 DIURNO 41.0 50.0 NO 

P.2 NOTTURNO 38.5 40.0 NO 

P.3 DIURNO 37.5 50.0 NO 

P.3 NOTTURNO 39.0 40.0 NO 

P.4 DIURNO 42.5 50.0 NO 

P.4 NOTTURNO 38.5 40.0 NO 

P.5 DIURNO 44.0 55.0 NO 

P.5 NOTTURNO 41.0 45.0 NO 

P.6 DIURNO 42.0 55.0 NO 

P.6 NOTTURNO 43.0 45.0 NO  

 
L’azienda dichiara che  dallo studio realizzato, i cui risultati si riportano nella relazione tecnica 
(allegato 17 alla documentazione di rinnovo AIA), e dal confronto degli stessi con i limiti fissati dal 
D.P.C.M. 14.11.1997  “Determinazione dei valori limite delle sorgenti sonore”, si rileva quanto 
segue: 
 
In tutti i punti considerati 

- l limiti assoluti di immissione risultano essere rispettati sia durante il periodo diurno che durante 
quello notturno. 
 
- l limiti assoluti di emissione non risultano essere applicabili, ma comunque, se applicati, 
risulterebbero rispettati sia durante il periodo diurno che durante quello notturno. 
 
- l limiti assoluti differenziali non risultano essere applicabili al caso in esame in quanto la 
produzione è a ciclo continuo. 
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7.4. Utilizzo efficiente dell’energia 
La società Travi e Profilati di pallanzeno S.r.l. dichiara che relativamente all’utilizzo efficiente 
dell’energia, ha già messo in atto quanto di massimo è fattibile in relazione al tipo di ciclo 
produttivo. Eventuali risparmi energetici vengono garantiti dalla corretta gestione degli impianti 
durante i periodi di fermo produzione. I parametri sono valutati periodicamente in riunioni dedicate 
alla valutazione delle performance aziendali. L’Azienda sta inoltre valutando se affidare ad una 
società terza specializzata, nel caso il quadro economico complessivo lo permetta, l’esecuzione di 
audit energetici al fine di ottimizzare ulteriormente le prestazioni energetiche dello stabilimento. 

7.5. Gestione corretta dei rifiuti 
La descrizione e la quantificazione dei rifiuti prodotti da parte dell’azienda sono trattati nel 
paragrafo 5.8 della presente relazione. 
Il Gestore dichiara che le metodologie di stoccaggio adottate garantiscono condizioni di sicurezza 
da eventuali fenomeni di contaminazione in funzione dell’utilizzo e applicazione di: 

- bacini di contenimento dimensionati in funzione dello stoccaggio; 
- stoccaggi per la maggior parte in aree coperte; 
- definizione di procedure di lavoro per la gestione di sversamenti o incidenti nelle aree 

aziendali; 
 

7.6. Prevenzione degli incidenti 
Lo Stabilimento non rientra nel campo di applicazione del D.L.vo 334/99. 
L’azienda non ha fornito delle informazioni sull’eventuale analisi della sequenza degli eventi 
accidentali e delle conseguenze ma ha semplicemente dichiarato che è presente in azienda il 
piano di emergenza che interessa anche le emergenze a carattere ambientale, che generalmente 
possono essere rappresentate da sversamenti accidentali  di oli.  

7.7. Adeguato ripristino del sito alla cessazione d ell’attività 
Vista la tipologia dell’attività svolta dalla Travi e Profilati di Pallanzeno S.r.l., una eventuale 
cessazione dell’attività riguarderà lo stabilimento nella sua totalità, in quanto parecchie aree dello 
stabilimento sono destinate solo ed esclusivamente al deposito del prodotto finito. 
In caso di cessazione dell’attività produttiva, l’azienda opererà seguendo uno schema prestabilito 
che indicativamente vedrà  la seguente logica sequenza di interventi principali: 

− Vendita fino ad esaurimento dei blumi e dei prodotti finiti  
− Smaltimento  dei rifiuti stoccati e di quelli provenienti dalla dismissione del sito  
− Smontaggio degli impianti e conseguente vendita o rottamazione 
− Smontaggio dei mezzi di sollevamento presenti 
− Smontaggio strutture metalliche costituenti i capannoni per vendita o per 

rottamazione delle stesse 
− Ulteriori attività che si rendano necessarie a seguito delle operazioni di cui sopra 

 
Va comunque sottolineato che tale aspetto, ad oggi, non è stato preso in  considerazione poiché la 
volontà degli Azionisti è ovviamente la prosecuzione dell’attività, in tutte le Aziende del Gruppo. 
Nel caso in cui si renderà cessare l’attività, l’Azienda procederà ad effettuare le operazioni sopra 
descritte secondo quanto previsto dalle specifiche tecniche previste dalla normativa vigente in 
materia. 
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8. Prescrizioni  

8.1. Sistema di gestione  
Il Gestore dovrà dotarsi di un sistema di gestione ambientale con una struttura organizzativa, 
adeguatamente regolata, composta del personale addetto alla direzione, conduzione e alla 
manutenzione dell’impianto; dovrà conseguentemente dotarsi dell’insieme delle disposizioni e 
procedure di riferimento atte alla gestione dell’impianto. Ciò a valere sia per le condizioni di 
normale esercizio che per le condizioni eccezionali. 

8.2. Capacità produttiva 
Il Gestore dovrà attenersi alla capacità produttiva dichiarata in sede di domanda di AIA; ogni 
modifica sostanziale del ciclo dovrà essere preventivamente comunicata all’autorità competente e 
di controllo fatto salvo le eventuali ulteriori procedure previste dalla regolamentazione e/o 
legislazione vigente. Si riporta di seguito la capacità produttiva dichiarata 
 

Impianto Produzione* Capacità 
produttiva 

massima (ton) 

Capacità 
produttiva anni 
2005-2011 (ton) 

Note 

Stoccaggio materie 
prime 

344.019 700.000 362.780 *I dati di 
produzione si 
riferiscono al 
2011 

Forno di riscaldo 341.888 695.664 360.533  

Sfornamento e 
discagliatura 

336.040 683.765 354.366  

Sbozzatura  

Treno finitore 

331.792 675.121 349.886 

 

Raffreddamento 
barre 

 

Raddrizzatura  
Taglio 

323.715 658.686 341.369 

 
Stoccaggio prodotti 
finiti 

323.715 658.686 341.369  

 

8.3. Approvvigionamento e stoccaggio materie prime ed ausiliarie e 
combustibili 

In merito all’approvvigionamento e allo stoccaggio di materie prime, ausiliarie e combustibili è 
necessario che vengano rispettati i seguenti criteri e/o misure per evitare eventuali sversamenti:  
1. tutte le forniture devono essere opportunamente caratterizzate e quantificate, archiviandole nel 

sistema informativo aziendale, che consentono la tracciabilità dei volumi totali di materiale 
usato; 

2. adottare tutte le precauzioni affinché materiali liquidi e solidi possano essere trascinati al di 
fuori dell’area di contenimento evitando sversamenti accidentali e conseguenti contaminazioni 
del suolo e delle acque sotterranee e superficiali; a tal fine le aree interessate dalle operazioni 
di carico/scarico e/o di manutenzione devono essere opportunamente segregate per 
assicurare il contenimento di eventuali perdite di prodotto;  

3. deve essere garantita l’integrità strutturale dei serbatoi di stoccaggio per tutte quelle sostanze 
che possono provocare un impatto sull’ambiente. Deve essere eseguita almeno una volta 
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durante la durata dell’autorizzazione integrata ambientale la verifica di tenuta dei serbatoi 
interrati o parzialmente interrati attraverso controlli non distruttivi (es. emissioni acustiche, 
prove di tenute e/o specifiche modalità previste da normative specifiche/altri procedimenti 
autorizzativi) comunicando all’Autorità competente e all’Ente di Controllo l’elenco e la natura 
del prodotto contenuto ed altri possibili usi.e 

4. deve essere garantita la manutenzione e il buono stato della pavimentazione delle aree 
interessate al transito mezzi ed alla lavorazione. In particolare entro e non oltre 3 mesi dalla 
data dell’autorizzazione A.I.A. dovranno essere ripristinate le pavimentazioni deteriorate già 
individuate dall’azienda con nota USE18/12 del 30/11/2012. 

8.4 Aria 
8.4.1 Emissioni convogliate  

 
1) Al fine di inquadrare e quindi definire le prescrizioni per l’esercizio tese a regolare le emissioni 

in atmosfera, nella tabella che segue sono sintetizzati dati e informazioni relativi ai punti di 
emissione significativi dell’impianto dichiarati dal Gestore. Per ciascuno di essi si riporta la 
portata alla capacità produttiva, le concentrazioni misurate per ciascun camino e flussi massici 
orari riferiti alla massima capacità produttiva. Si riportano inoltre le prestazioni MTD ed i limiti 
del D.Lgs.152/06 e s.m.i.: 

 
 
 
 



 
 
 
 

Pagina 79 di 91 

 

 

Punto di 
emissione 

Dispositivo di 
provenienza 

Portata 
[Nm3/h] 

Altezza  
[m] 

Ore funz. 
[h/anno] 
(Capac. 
Produtt.) 

Sistema di 
abbattimento 

installato  
[da installare] 

Parametro 

Prestazioni 
attuali (anni 
2005-2011) 
[mg/ Nm]3 

 

Prestazioni 
alla capacità 
produttiva. 
Flusso di 

massa 
[kg/h] (°)  

D.Lgs. 
152/06 

[mg/Nm]3 

Range 
BAT 

Limite 
AIA 

[mg/Nm3] 
(°)  

Reparto Fusorio 
Polveri totali 2,84  -  10 

CO 40,22  - - 100 E1 Forno riscaldo 
blumi  156.500 55 8.472 - 

NOx 136,03  -  300 
 I limiti sono da riferirsi al gas secco e tenore di ossigeno del 5 % 

Reparto Torneria 

E4 Torni e macchina 
di ricarica 9.000 14 8.472 filtro a maniche 

Polveri 
comprese le 

nebbie oleose 
1,84  - - 10 

Reparto Saldatura 

E6 Fumi di saldatura 
attrezzisti 5.500 14 2.824 - 

Polveri 
comprese le 

nebbie oleose 
4,39  - - 10 

Reparto di metallizzazione 

E 10 Impianto di 
metallizzazione  16.000 14 8.472 Filtro a maniche 

Polveri 
comprese le 

nebbie oleose 
0,65  - - 50 

(°) Limiti da rispettare 
 
 
 

PUNTO DI EMISSIONE EMISSIONI SCARSAMENTE RILEVANTI 
(autorizzate senza necessità di autocontrolli) 

E2 Centrale termica uffici generali 
E3 Centrale termica uffici di reparto 
E12 Centrale termica cabina decompressione metano 
E13 Caldaia laboratorio qualità 
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E14 Generatore emergenza pompe Turo 
E15 Generatore emergenza forno  
E16 Motopompa emergenza impianto acque 
E17 Motopompa emergenza impianto acque 



 
 
 
 

Pagina 81 di 91 

2) I valori limite in concentrazione sono limiti orari, riferiti a gas normalizzati, % di O2 come 
misurato o come previsto dal quadro emissivo. 

3) La portata volumetrica degli effluenti gassosi può essere misurata in continuo o determinata 
analiticamente.  

4) Per i campionamenti puntuali, i metodi di campionamento ed analisi emissioni in atmosfera 
sono quelli riportati nell’Allegato VI alla parte quinta del D.Lgs. 152/06 e s.m.i; 

5) I condotti per l'emissione in atmosfera degli effluenti devono essere provvisti di idonee prese 
(dotate di opportuna chiusura) per la misura ed il campionamento degli stessi, realizzate e 
posizionate secondo le norme UNI. La sezione di campionamento deve essere resa 
accessibile e agibile per le operazioni di rilevazione con le necessarie condizioni di sicurezza. 
Al fine di favorire la dispersione delle emissioni, la direzione del loro flusso allo sbocco deve 
essere verticale verso l'alto e l'altezza minima dei punti di emissione essere tale da superare di 
almeno un metro qualsiasi ostacolo o struttura distante meno di dieci metri; i punti di emissione 
situati a distanza compresa tra 10 e 50 metri da aperture di locali abitabili esterni al perimetro 
dello stabilimento, devono avere altezza non inferiore a quella del filo superiore dell'apertura 
più alta diminuita di un metro per ogni metro di distanza orizzontale eccedente i 10 metri. 
Eventuale deroga alla presente prescrizione potrà, su richiesta dell'ente o dell’impresa, essere 
concessa dal Comune. 

6) Entro 1 anno dal rilascio dell’Autorizzazione Integrata Ambientale al fine di permettere un 
adeguato accesso per campionamenti/controlli, dovranno essere predisposti presso tutti i punti 
di emissione, scale dotate di protezioni fisse e sistemi di anticaduta ai fini di renderli accessibili 
in sicurezza; in assenza di tali dotazioni, l’azienda dovrà garantire l’accesso ai punti di prelievo 
mediante cesta di sollevamento certificata, prontamente disponibile, e personale formato al suo 
utilizzo. 

7) Entro 6 mesi dal rilascio dell’Autorizzazione Integrata Ambientale per evitare incertezze è 
ugualmente opportuno che tutti i camini siano identificati con idonea cartellonistica riportante la 
relativa denominazione. 

8) Entro 6 mesi dal rilascio dell’Autorizzazione Integrata Ambientale l’azienda dovrà procedere 
allo smantellamento o all’installazione di apposito sistema di chiusura, sigillabile dall’ente di 
controllo, per i punti di emissione non più utilizzati (es. E5, E7, E8, E9) 

 
8.4.2 Emissioni diffuse e fuggitive  

1) Entro 6 mesi dal rilascio dell'Autorizzazione Integrata Ambientale, il Gestore deve trasmettere 
alla Provincia, al Comune e ad Arpa, un Programma di ispezione e manutenzione periodica 
dettagliato finalizzato al controllo delle perdite (emissioni fuggitive) e alle relative riparazioni 
come previsto dall’Allegato V alla Parte V del D.Lgs. 152/06 e s.m.i. Tale programma dovrà 
essere implementato secondo le modalità indicate nel PMC. 

2) Entro 6 mesi dal rilascio dell'Autorizzazione Integrata Ambientale, il Gestore dovrà trasmettere 
alla Provincia, al Comune e ad Arpa, un Programma dettagliato di contenimento delle emissioni 
diffuse (es. centrifughe, cassoni, polveri ecc.) finalizzato alla riduzione dell’inquinamento 
atmosferico e le relative azioni messe in atto come previsto dall’Allegato V alla Parte V del D.Lgs. 
152/06 e s.m.i. Tale programma dovrà essere implementato secondo le modalità indicate nel 
PMC.  

3) I Programmi andranno aggiornati a cura del Gestore in funzione di modifiche impiantistiche e/o 
gestionali. I programmi dovranno essere messi in atto operativamente prima possibile e, 
comunque, il completamento della prima fase operativa dovrà essere concluso entro 24 mesi 
dal rilascio dell’AIA. 
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8.5 Acqua 
1) riportano di seguito le caratteristiche degli scarichi. 
 
 

 Recettore  
Scarico finale 

Tipologia Nome Eventuale gestore 
S1 Acque Reflue Fiume Toce ---- 

SMet-S4 Acque meteoriche Canale Enel ---- 

SMet-S5 Acque meteoriche 
Impianto depurazione 
e ricircolo acque 
laminatoio 

---- 

SMet-S6 Acque meteoriche 
Impianto depurazione 
e ricircolo acque 
laminatoio 

---- 

S2 Acque domestiche Canale Enel ----- 
S3  Acque domestiche Rio Casella ---- 

 
 
 
ELENCO E CARATTERISTICHE DEGLI SCARICHI IDRICI AZIE NDALI 
 

Scarico Acque Produttive 
 
Denominazione scarico S1 S1 
Tipologia scarico S1 - scarico discontinuo; 
Tipologia acque S1 - acque di processo  
Impianti di trattamento Chimico-fisico 
Corpo recettore Fiume Toce 
Coordinate Lat: 46°03’36’’ Lon: 8°27’62’’ 
Portata media annua 771 m3/h anni 2005-2011;  1488 m3/h alla capacità produttiva 
 
 

SCARICO Acque Meteoriche 
 

Denominazione scarico  S4 
Tipologia scarico S4 - in funzione della piovosità 

Tipologia acque 
S4 – Settore 1: acque meteoriche da superfici 
scolanti piazzale di entrata allo stabilimento e 
parcheggio palazzina uffici centrali 

Impianti di trattamento Sedimentazione, disoleatore 
Corpo recettore Canale Enel 
Coordinate Lat: 46°03’80’’ Lon: 8°26’49’’ 
Portata media annua - 

 

 
Denominazione scarico  S5 
Tipologia scarico S5 - in funzione della piovosità 

Tipologia acque S5 – Settore 2: acque meteoriche da superfici 
scolanti parcheggio zona reparto di laminazione 

Impianti di trattamento Sedimentazione, disoleatore 
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Corpo recettore Impianto depurazione e ricircolo acque laminatoio 
Coordinate Lat: 46°03’33’’ Lon: 8°26’93’’ 
Portata media annua - 

 

 
Denominazione scarico  S6 
Tipologia scarico S6 - in funzione della piovosità 

Tipologia acque 

S6 – Settore 3: acque meteoriche da superfici 
scolanti piazzale di transito e movimentazione 
antistanti il magazzino laminati, magazzino laminati 3 
e deposito fusti oli 

Impianti di trattamento Sedimentazione, disoleatore 
Corpo recettore Impianto depurazione e ricircolo acque laminatoio 
Coordinate Lat:46°03’46’’ Lon: 8°27’17’’ 
Portata media annua - 
 
 

SCARICO Acque Domestiche  
 

Scarico S2 S2 
Tipologia scarico S2 scarico saltuario 
Tipologia acque S2 acque reflue di origine domestica 

Impianti di trattamento Impianto depurazione biologico 
Corpo recettore Canale Enel 

Coordinate Lat: 46°03’80’’  Lon: 8°26’49’’ 
Portata media annua 5 m3/h anno (2011) 

 
 

Scarico S3 S3 
Tipologia scarico S3 scarico saltuario 
Tipologia acque S3 acque reflue di origine domestica 

Impianti di trattamento Impianto depurazione biologico 
Corpo recettore Rio Casella 

Coordinate Lat: 46°03’48’’ Lon: 8°26’73’’ 
Portata media annua 10 m3/h anno (2011) 
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2) Si prescrivono i seguenti limiti di emissione in acqua. 
 
Limiti per lo scarico produttivo (S1): 

Denominazione 
scarico S1 S1 

Tipologia scarico S1 - scarico discontinuo; 
Tipologia acque S1 - acque di processo  
Impianti di trattamento Chimico-fisico 
Corpo recettore Fiume Toce 
Coordinate Lat: 46°03’36’’ Lon: 8°27’62’’ 
Portata media annua 771 m3/h anni 2005-2011;  1488 m3/h alla capacità produttiva 

Limiti 

Inquinante Limiti autorizzati 
(mg/l) 

Limiti 
DLgs 152/2006 

(mg/l) 
 

Limiti AIA 
(mg/l)  

(campione medio prelevato 
nell’arco di tre ore) 

pH 5,5-9,5 5,5-9,5 5,5-9,5 
Conducibilità - - - 
Cloruri ≤ 1200 ≤ 1200 ≤ 1200 
Solfati ≤ 1000 ≤ 1000 ≤ 1000 
Azoto nitrico ≤ 20 ≤ 20 ≤ 20 
Cr totale ≤ 2 ≤ 2 ≤ 2 
Al ≤ 1 ≤ 1 ≤ 1 
Ni ≤ 2 ≤ 2 ≤ 2 
Fe ≤ 2 ≤ 2 ≤ 2 
Zn ≤ 0,5 ≤ 0,5 ≤ 0,5 
Mn ≤ 2 ≤ 2 ≤ 2 
Pb ≤ 0,2 ≤ 0,2 ≤ 0,2 
Cu ≤ 0,1 ≤ 0,1 ≤ 0,1 
Cd ≤ 0,02 ≤ 0,02 ≤ 0,02 
Idrocarburi tot* ≤ 5 ≤ 5 ≤ 5 
COD ≤ 160 ≤ 160 ≤ 160 
S.S.T. ≤ 80 ≤ 80 ≤ 80 
Fosforo P ≤ 10 ≤ 10 ≤ 10 

* In caso di strato oleoso 

 

Limiti per lo scarico delle acque meteoriche di pri ma pioggia (S4-S5-S6): 

Limiti 

Inquinanti dichiarati alla 
capacità produttiva 

Limiti DLgs 
152/2006 

(mg/l)  

Limiti BAT 
(mg/l) 

Limiti AIA 
(mg/l)  

(campione medio 
prelevato nell’arco di 

tre ore) 
pH 5,5-9,5 nessuno 5,5-9,5 
Ferro ≤ 2 nessuno ≤ 2 
SST ≤ 80 nessuno ≤ 80 
COD ≤ 160 nessuno ≤ 160 
Idrocarburi tot ≤ 5 nessuno ≤ 5 
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3) il controllo dello scarico produttivo (S1) delle acque recapitate nel Fiume Toce per la verifica 
del rispetto dei limiti deve essere effettuato nel relativo pozzetto, immediatamente a monte 
dello scarico nel torrente, secondo le modalità indicate nel PMC. 

4) Dovranno essere rispettati gli articoli 100-108 e 133-140 di cui al D.Lgs. 152/06 e s.m.i. 
applicabili alla realtà produttiva del Gestore.   

5) Eventuali introduzioni o dismissioni di sostanze  nei cicli produttivi dovranno essere 
tempestivamente comunicate all’Autorità Competente, alla Provincia e all’Ente di Controllo. 

6) Eventuali fanghi derivanti dalla depurazione delle acque dovranno essere gestiti secondo la 
normativa vigente sui rifiuti.  

7) Il PMC dovrà dettagliare le condizioni di verifica del rispetto dei limiti degli inquinanti. Le 
determinazioni analitiche ai fini del controllo di conformità degli scarichi di acque reflue 
industriali sono di norma riferite ad un campione medio prelevato nell’arco di tre ore. 

 

8.6 Rifiuti  
1. Tutti i rifiuti prodotti devono essere classificati ed identificati con i codici dell’Elenco Europeo 

dei rifiuti, al fine di individuare la forma di gestione (recupero e/o smaltimento) più adeguata 
alle loro caratteristiche chimico fisiche.  

2. Il campionamento dei rifiuti, ai fini della loro caratterizzazione chimico-fisica, deve essere 
effettuato in modo tale da ottenere un campione rappresentativo secondo le norme UNI 10802, 
Campionamento, Analisi, Metodiche standard - Rifiuti liquidi, granulari, pastosi e fanghi - 
Campionamento manuale e preparazione ad analisi degli eluati. Le analisi dei campioni dei 
rifiuti devono essere effettuate secondo metodiche standardizzate o riconosciute valide a livello 
nazionale, comunitario o internazionale. 

3. Indicativamente i rifiuti prodotti dall’azienda sono quelli richiamati nelle tabelle elencate nel 
paragrafo 5.9. Se il gestore produrrà altre tipologie legate a necessità produttive dovrà 
procedere come descritto al punto 1 

4. Per quanto non espressamente prescritto, valgono comunque le pertinenti disposizioni di cui 
all’art. 193 del D.Lgs 152/06 e s.m.i. Valgono inoltre le disposizioni contenute nell’accordo 
europeo per il trasporto su strada di merci pericolose “ADR - Accord Dangereuses par Route”. 

5. Devono essere rispettate le norme che disciplinano l'imballaggio e l'etichettatura delle sostanze 
pericolose. 

 
8.6.1 Deposito temporaneo  

a) Il Gestore si avvarrà del deposito temporaneo per tutte le categorie di rifiuto dichiarate. Il 
deposito temporaneo, il raggruppamento dei rifiuti effettuato, prima della raccolta, avverrà 
secondo il criterio temporale o quantitativo, purché venga garantito il rispetto delle condizioni di 
cui all’art. 183 del D.Lgs 152/06 e s.m.i.  

b) Nell’avvalersi del deposito temporaneo, il Gestore dovrà rispettare gli adempimenti di cui ai 
seguenti punti:  

b1) il “deposito temporaneo” deve essere effettuato per categorie omogenee di rifiuti e nel 
rispetto delle relative norme tecniche, nonché, per i rifiuti pericolosi, nel rispetto delle norme 
che disciplinano il deposito delle sostanze pericolose in essi contenute; 
b.2) Divieto di miscelazione per i rifiuti pericolosi, come prescritto dal D.Lgs 152/06 e s.m.i.; 

c) Ogni eventuale variazione delle aree di stoccaggio o di deposito temporaneo rispetto all’attuale 
planimetria, dovrà essere comunicata all’Autorità Competente ed all’Arpa 
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d) Fermo restando tutti gli adempimenti non espressamente prescritti di cui alla parte quarta del 
D.Lgs 152/06 e s.m.i. applicabili al caso in esame, il Gestore è tenuto al rispetto delle seguenti 
prescrizioni tecniche: 

d.1) le aree di deposito di rifiuti devono essere chiaramente distinte da quelle utilizzate per lo 
stoccaggio delle materie prime; 
d.2) il deposito deve essere organizzato in aree distinte per ciascuna tipologia di rifiuto, 
distinguendo le aree dedicate ai rifiuti non pericolosi da quelle per rifiuti pericolosi che devono 
essere opportunamente separate; 
d.3) ciascuna area di deposito deve essere contrassegnata da tabelle, ben visibili per 
dimensioni e collocazione, indicanti le norme per la manipolazione dei rifiuti e per il 
contenimento dei rischi per la salute dell'uomo e per l'ambiente; devono, inoltre, essere riportati 
i codici CER, lo stato fisico e la pericolosità dei rifiuti stoccati; 
d.4) la superficie delle aree di deposito degli eventuali rifiuti liquidi di natura corrosiva, deve 
essere impermeabilizzata e resistente all'attacco chimico dei rifiuti; 
d.5) i contenitori e/o i serbatoi fissi o mobili devono possedere adeguati requisiti di resistenza, 
in relazione alle proprietà chimico-fisiche ed alle caratteristiche di pericolosità dei rifiuti stessi, 
nonché sistemi di chiusura, accessori e dispositivi atti ad effettuare, in condizioni di sicurezza, 
le operazioni di riempimento, di travaso e di svuotamento; 
d.6) i contenitori e/o i serbatoi fissi o mobili devono riservare un volume residuo di sicurezza 
pari al 10%;  
d.7) i contenitori devono essere raggruppati per tipologie omogenee di rifiuti e disposti in 
maniera tale da consentire una facile ispezione, l'accertamento di eventuali perdite e la rapida 
rimozione di eventuali contenitori danneggiati; 
d.8) i rifiuti liquidi devono essere depositati, in serbatoi o in contenitori mobili (p.es. fusti o 
cisternette) dotati di opportuni dispositivi antitraboccamento e contenimento. Le manichette ed i 
raccordi dei tubi utilizzati per il carico e lo scarico dei rifiuti liquidi contenuti nelle cisterne 
devono essere mantenuti in perfetta efficienza, al fine di evitare dispersioni nell'ambiente. Sui 
recipienti fissi e mobili deve essere apposta apposita etichettatura con l'indicazione del rifiuto 
contenuto, conformemente alle norme vigenti in materia di etichettatura di sostanze pericolose. 
Fatta salva la garanzia di copertura, lo stoccaggio dei fusti o cisternette, deve essere effettuato 
su platea impermeabile e con la presenza di adeguati bacini di contenimento; 
d.9) i rifiuti fini (es. limature ferrose, rifiuti da spazzamento, ecc.) dovranno essere protetti dal 
dilavamento ad opera delle acque meteoriche; 
d.10) lo stoccaggio dei rifiuti liquidi pericolosi deve avvenire su bacini di contenimento nel 
rispetto delle disposizioni tecniche della D.C.I. del 27/07/1984 ed in luogo coperto; 
d.11) i rifiuti che possono generare rischi sanitari (es. pneumatici) devono essere posti al 
coperto; 
d.12) i serbatoi devono essere provvisti di bacino di contenimento di capacità pari al serbatoio 
stesso. In caso di più contenitori la capacità deve essere almeno pari alla capacità del 
contenitore maggiore e comunque non inferiore ad un terzo della capacità complessiva dei 
rifiuti stoccati; 
d.13) i recipienti fissi o mobili non destinati ad essere reimpiegati per le stesse tipologie di 
rifiuti, devono essere sottoposti a trattamenti di bonifica appropriati alle nuove utilizzazioni; 
d.14) il deposito delle batterie al piombo derivanti dall’attività di manutenzione deve essere 
effettuato in appositi contenitori stagni dotati di sistemi di raccolta di eventuali liquidi che 
possono fuoriuscire dalle batterie stesse. 

e) Il Gestore dovrà comunicare all’Autorità Competente, nell’ambito delle relazioni periodiche 
richieste dal Piano di Monitoraggio e Controllo, la quantità di rifiuti prodotti e le percentuali di 
recupero degli stessi, relativi all’anno precedente.  

f) Come specificato nel Piano di Monitoraggio e Controllo, il Gestore ha l’obbligo di archiviare e 
conservare, per essere resi disponibili all’AC, tutti i certificati analitici per la caratterizzazione 



 
 
 
 

Pagina 87 di 91 

dei rifiuti prodotti, firmati dal responsabile del laboratorio incaricato e con la specifica delle 
metodiche utilizzate. 

g) Si raccomanda il mantenimento di un SGA per la quantificazione annua dei rifiuti prodotti e per 
predisporre un piano di riduzione dei rifiuti e/o recupero degli stessi. 

h) Il Gestore sarà comunque tenuto ad adeguarsi alle disposizioni previste dagli eventuali 
aggiornamenti normativi di riferimento. 

 

8.7 Rumore  
a) Coerentemente ai principi di prevenzione degli impatti ambientali e di miglioramento continuo, 

dovranno essere rispettati i limiti previsti dal DPCM 14/11/97 e comunque nel rispetto dei limiti 
posti dalla classificazione acustica comunale. Nel caso in cui il superamento dei suddetti limiti 
di legge assuma una connotazione da essere assimilato a livello persistente, il gestore dovrà 
presentare all’Autorità Competente un piano dei possibili interventi di mitigazione degli impatti 
acustici. 

b) Occorre effettuare comunque un aggiornamento della valutazione di impatto acustico nei 
confronti dell’ambiente esterno, ad ogni rinnovo dell’AIA, per verificare il rispetto dei limiti di 
legge. 
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9. Manutenzione ordinaria e straordinaria   
1) Il Gestore deve attuare un adeguato programma di manutenzione ordinario tale da garantire 

l’operabilità ed il corretto funzionamento di tutti i componenti e sistemi rilevanti a fini ambientali. 
In tal senso il gestore dovrà dotarsi di un manuale di manutenzione, comprendente quindi tutte 
le procedure di manutenzione da utilizzare e dedicate allo scopo.  

2) Il Gestore, inoltre, dovrà disporre di macchinari di riserva in caso di effettuazione di interventi di 
manutenzione che impongano il fuori servizio del macchinario primario. Il Gestore dovrà altresì 
registrare, su apposito registro di manutenzione, l’attività effettuata. In caso di arresto di 
impianto per l’attuazione di interventi di manutenzione straordinaria, dovrà inoltre darne 
comunicazione con congruo anticipo e secondo le regole stabilite nel Piano di Monitoraggio 
all’Ente di Controllo.  

9.1 Malfunzionamenti  
1. In caso di malfunzionamenti, il gestore dovrà essere in grado di sopperire alla carenza di 

impianto conseguente, senza che si verifichino rilasci ambientali di rilievo. Il Gestore ha 
l’obbligo di registrare l’evento, di analizzarne le cause e di adottare le relative azioni correttive, 
rendendone pronta comunicazione all’Ente di Controllo, secondo le regole stabilite nel Piano di 
Monitoraggio e Controllo. 

2. Il Gestore deve operare preventivamente per minimizzare gli effetti di eventuali eventi 
incidentali. A tal fine il Gestore deve dotarsi di apposite procedure per la gestione degli eventi 
incidentali, anche sulla base della serie storica degli episodi già avvenuti. A tal proposito si 
considera una violazione di prescrizione autorizzativa il ripetersi di rilasci incontrollati di 
sostanze inquinanti nell’ambiente secondo sequenze di eventi incidentali, e di conseguenti 
malfunzionamenti, già sperimentati in passato e ai quali non si è posta la necessaria 
attenzione, in forma preventiva, con interventi strutturali e gestionali.  

3. Il Gestore dovrà prevedere personale adeguatamente informato per interventi immediati ai fini 
di minimizzare gli eventuali eventi incidentali 

4. Tutti gli eventi incidentali devono essere oggetto di registrazione e di comunicazione 
all’Autorità Competente, all’Ente di Controllo, al Comune e alla Provincia, secondo le regole 
stabilite nel Piano di Monitoraggio e Controllo. 

5. In caso di eventi incidentali di particolare rilievo quindi tali da poter determinare il rilascio di 
sostanze pericolose nell’ambiente, il Gestore ha l’obbligo di comunicazione immediata scritta 
(pronta notifica per fax e nel minor tempo tecnicamente possibile) all’Autorità Competente, alla 
Provincia e all’Ente di Controllo. Inoltre, fermi restando gli obblighi in materia di protezione dei 
lavoratori e della popolazione derivanti da altre norme, il Gestore ha l’obbligo di mettere in atto 
tutte le misure tecnicamente perseguibili per rimuoverne le cause e per mitigare al possibile le 
conseguenze. Il Gestore inoltre deve attuare approfondimenti in ordine alle cause dell’evento e 
mettere immediatamente in atto tutte le misure tecnicamente possibili per misurare, ovvero 
stimare, la tipologia e la quantità degli inquinanti che sono stati rilasciati nell’ambiente e la loro 
destinazione.  

9.2 Tarature strumentazione 
L’azienda ai fini della verifica della funzionalità delle strumentazioni utilizzate per i controlli di 
processo con conseguenze ambientali (es. strumenti per il controllo della torbidità dei reflui in 
uscita impianto di depurazione) e di parametri ambientali effettua delle tarature e/o manutenzioni.  

Entro 6 mesi dal rilascio dell’Autorizzazione Integrata Ambientale il Gestore dovrà fornire la 
documentazione (moduli/schede ecc.) oltre che le procedure operative e la descrizione degli 
allarmi dei relativi sistemi di tale strumentazione. 

La documentazione (moduli/schede ecc.) come conseguenza dell’attività di controllo interna 
effettuata dall’azienda, dovrà essere a disposizione dell’ente di controllo per le riscontri del caso. 
Ciò permetterà di effettuare le verifiche ai sensi dell’art. 3 comma 1 lettera a) del decreto del 
Ministero dell’Ambiente del 24/4/2008 recepito nel D.Lgs. 152/06 e s.m.i.  
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9.3 Eventi d’area 
1) l gestore dovrà rispettare le procedure presentate in sede di rinnovo AIA, e gli eventuali 
successivi aggiornamenti delle stesse adottati dal gestore stesso, per fronteggiare ipotizzabili 
eventi d’area quali perdita dell’alimentazione elettrica esterna e/o interna, alluvione, ecc. 
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10. Prescrizioni da altri procedimenti autorizzativ i  
1)  Restano a carico del Gestore, che si intende tenuto a rispettarle, tutte le prescrizioni derivanti 

da altri procedimenti autorizzativi che hanno dato origine ad autorizzazioni non sostituite 
dall’Autorizzazione Integrata Ambientale. Inoltre, per quanto riguarda le autorizzazioni sostituite 
dall’Autorizzazione Integrata Ambientale, sopravvivono a carico del Gestore tutte le prescrizioni 
sugli aspetti non espressamente contemplati nell’AIA, ovvero che non siano con essa in 
contrasto. 

 
11. Durata rinnovo e riesame   
L’articolo 9 del D.Lgs 59/05 ora art. 29-octies del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i. stabilisce la durata 
dell’Autorizzazione Integrata Ambientale secondo il seguente schema: 
 

DURATA 
AIA 

CASO DI RIFERIMENTO RIFERIMENTO al D.Lgs 
152/2006 e s.m.i. 

5 anni Casi comuni Comma 1, art. 29-octies 

6 anni Impianto certificato secondo la norma UNI EN 
ISO 14001 

Comma 3, art. 29-octies 

8 anni Impianto registrato ai sensi del regolamento 
(CE) n. 761/2001 

Comma 2, art. 29-octies 

 
Rilevato che il Gestore non ha certificato il proprio impianto secondo la norma UNI EN ISO 14001, 
l’Autorizzazione Integrata Ambientale avrà validità 5 anni.   
In virtù del comma 1 dell’art. 29-octies del D.Lgs 152/2006 e s.m.i. il Gestore prende atto che l’AC 
durante la procedura di rinnovo potrà aggiornare o confermare le prescrizioni a partire dalla data di 
rilascio dell’autorizzazione.  
In virtù del comma 4 dell’art. 29-octies del D.Lgs 152/2006 e s.m.i. il Gestore prende atto che l’AC 
può effettuare il riesame anche su proposta delle amministrazioni competenti in materia 
ambientale quando:  

1. l’inquinamento provocato dall’impianto è tale da rendere necessaria la revisione dei valori 
limite di emissione fissati nell’autorizzazione o l’inserimento in quest’ultima di nuovi valori 
limite;  

2. le MTD hanno subito modifiche sostanziali che consentono una notevole riduzione delle 
emissioni senza imporre costi aggiuntivi;  

3. la sicurezza di esercizio del processo o dell’attività richiede l’impiego di altre tecniche; nuove 
disposizioni comunitarie o nazionali lo esigono.  

 
12. Piano di Monitoraggio e Controllo   
Il Piano di Monitoraggio e Controllo (PMC) predisposto dal Gestore e approvato dal SUAP 
costituisce parte integrante dell’AIA per l’impianto in riferimento.  
Nell’attuazione di suddetto piano, il Gestore ha l’obbligo di dare le seguenti comunicazioni:  
a. trasmissione delle relazioni periodiche di cui al PMC al SUAP, ad ARPA, alla Provincia e al 

Comune interessato;  
b. comunicazione all’autorità competente per il controllo, ad ARPA territorialmente competente,  

alla Provincia e al Comune interessato dell’eventuale non rispetto delle prescrizioni contenute 
nell’AIA; 

c. tempestiva informazione ARPA territorialmente competente, Provincia e al Comune 
interessato, nei casi di malfunzionamenti o incidenti, e conseguente valutazione egli effetti 
ambientali generatisi.  

d. Il Gestore dovrà dare comunicazione ad Arpa e Provincia (V Settore), entro tempi congrui (c.a. 
15 giorni prima) delle date dei rispettivi autocontrolli. 
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Le modalità per le suddette comunicazioni sono contenute nel piano di monitoraggio e controllo 
allegato al presente parere.  
Le comunicazioni ed i rapporti debbono sempre essere firmati dal Gestore dell’impianto. Il Gestore 
ha l’obbligo di notifica delle eventuali modifiche che intende apportare all’impianto. Dal rilascio 
dell’AIA il Gestore deve applicare le modalità contenute nel PMC.  

 

 

 


